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ARGOMENTO. 

JN tutto il vafìiffimo impero Cinefe 
è celebre anche a dì nofiri dopo 
tanti , e tanti f e coli V eroica fedeltà 
dell ’ antico Leango . (i) 

In una follev anione popolare , da 
cui fu coflretto a falvarfi con l efilio 
l Imperadore Livanio fuo Signore, per 
confervare in vita il picciolo Svenvan - 
go , unico reflo della trucidata fami- 
glia imperiale , ojferfe Leango con lo- 
devole inganno alle inumane ricerche 
de folleyati , in vece del reale infante, 
il proprio figliuolo àncor bambino da 
lui nelle regie fafce artificiofamente 
ravvolto , e fojlenne a difpetto delle 
violenti tenere^ge paterne di vederfelo 
trafigger fu gli occhi , fen^a tradire il 
figreto . 

(i) Nella Storia Tchao-Kong. 
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Il P. du Halde ne’ Fatti detta Mo- 
narchia Cinefe , ed altri . 

' ' 
r * 

« ». . i * 

*. 4M • 

L’ azione fi rapprefenta nel recinto 
della refidenza imperiale , fituata a 
quei tempi alle fponde del fiume V eio 
nella Città di Singana , capitale della 
Provincia di Chensi . . 


^ ». • 
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INTERLOCUTORI. 

« i 

LEANGO, Reggente dell Impero 
Cinefe . „ - 

S I V E N O , creduto figliuolo di 
Leango , amante di Li finga . 

L I S I N G A , Principe fifa Tartara y 
prigioniera de' Cinefi , amante di 
’ Sire no . 

U L A N I A , fonila della medefima ? 
amarne di Minteo . 

M I N T E O , Manderino d armi , 
amante di Ulania y amico di Siveno. 
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L’EROE CINESE. 

ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

I 

! Appartamenti nel palalo imperiale , 
deflinad alle Tartare prigioniere , 
diflind di flrane pitture , di vafi 
trafparend , di ricchi panni , di vi- 
vaci tappeti , e di tutto ciò , che 
Jerve al lujfo , ed alla delizia Cine- 
se. Tavolino y e fedia da un lato . 

Lisinga , e Ulania . Nobili Tartari , 
de* quali uno inginocchiato innanzi 
a LiSINGa in atto di prefen - 

tarle una lettera . 

« ** * 

Lif' DEI reai genitore (i) 

I caratteri adoro , 

I cenni efeguirò . Quando dobbiate 

(i) Prende la lettera , ^ 
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10 L’Eroe Cinese 

A lui tornar, farò fapervi . Andate, (i) 
Oh Dio ! 

l/la. Leggi , o germana, . 

Del padre i lenii . 

Lif. Ah cara Ulania ! Ah troppo 

Senza legger gl’ intendo . Ecco l’ iftante, 
Che ognor temei . Partir dovrem , Quel 
foglio . ' , 

Senza dubbio ne reca 

11 comando Crudele . Or di’, fe a torto 
Le novelle di pace 

Mi facevan tremar . 

Ula. Termina al fine 

La noftra fchiavitù $ la patria , il padre 
AI fin fi rivedranno . Amata erede 
Tu del Tartaro foglio , alle fperarrze 
Di tanti regni al fin ti fendi ; al fine 
Torni agli onori , alle grandezze in feno . 
Lif. Sì , tutto è ver, ma lafcerò Si- 
veno . 

Ula. Ma la reai tua mano , 

Sai, che non è per lui ; fai , che ne- 
mico, - 

(i) Partono i Tartari dopo gli étti di rifpetto di lor na- 
zione. Lijinga depone la lettera fui tavolino. 

Sai, 
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Atto Primo. i * 

Sai , che fuddito ei nacque . 

Li/'. Io fo , che T amo ; 

So , che n’ è degno affai ; che il primo 
è flato , 

Ch’ è 1* unico amor mio , 

Che P ultimo farà } che , fé da lui 
Barbaro mi divide , 

Senza faperlo il genitor m’uccide, (f) 
Ula. Òdi, o Lifinga, e impara 

Da me fortezza . Io per Minteo fofpiro , 
EMinteo non lo fa. Forfè per fempre 
Or da lui mi fcompagno 5 
Me ne fento morir , ma non mi lagno . 
Lif Felice te, che puoi 

Amar così . Del mio Siveno anch’ io 
5 Se poteflì fcordarmi ...» Ah non ila 
vero ! 

Da ài mifero flato 


Mi prefervin gli Dei . Mi fa più orrore 
Il viver fenza amarlo , » 

Che P amarlo , e morir . ' 

Ula. Pria d’ affannarti 

Leggi quel foglio almen. Chi fa? 

' Lif. Tu vuoi, 


(l) Sude . 


Ch’io 


% 
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ii L’Eroe Cinese 
Ch 1 io perda anche il conforto 
Di poter dubitare, (i) * 

SCENA IL 

SlVENO, e dette . 

Siv. jAlH , dimmi , è vero , _ 

Ch’ io ti perdo , o mia vita ? 

Lif Ha quello foglio 

Del padre i cenni . Afficurarmi ancora 
Io non ofai della fventura mia. 

Leggi; qualunque lìa, 

Mi Sembrerà men dura 

Sempre fra’ labbri tuoi là mia fventura. 

Siv. Figlia , è già tutto in pace ; (ì) 
Non abbìam più nemici. Alla tua mano 
lo C onor deflinai d' ejfere il pegno 
Del pubblico ripofo . A te C erede 
Del Cine f e diadema 
Sarà conforte , e regnerai fovrana , 

Dove fei prigioniera . E y il gran mijlero 
Noto a Leango ; ei /coprir atti il vero . 
Zeilan. Giulio Ciel ! 


l/la. 


(t) Prende la lettera , e vuole aprirla . 
1 1 ) Legge, 


Atto Primo. 13 
Ula. Che fia ? 

Lif. Quel foglio (1) 

Forfè mal comprenderti . 

Siv. Ah no ! Tu fterta 
Leggilo, oPrincipefla. (i) 

Lif. A te C erede ( 3 ) 

Del Cinefe diadema # 

Sarà conforte . Ov’ è coftui ? Menzogna 
Dunque, ~o Siveno , è la tragedia an- 
tica ? 

Ah parla , ah di’ . 

Siv. Che vuoi , mio ben , eh’ io dica ? 
Mancava a’ miei timori 
Un ignoto rivai ! 

Ula. Fu pur dal foglio 
Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanio . 

Siv. E il quarto luftro 
Siam vicini a compir. 

Lif Pur nell’ efiglio 
I fuoi dì terminò. 

Siv. Sin da quel giorno , 

Che tu dell’ armi noftre , io prigioniero 


[ 1 ) Si leva. 

( 2 ) Le porge il foglio 


( 3 ) Legge 


Rertai 
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i4 L’Eroe Cinese 
Reftai di tua beltà . 

Ula. Del regio fangue . . . 

Siv. Nefiun reftò . Fu tra le falce uccifo 
Fin l’ultimo rampollo 
Della ftirpe reai. 

Lif. Ma quello erede 
Chi mai farà ? 

Via. Qualche impollor . 

Lif. Leango ! • 

Il padre di Siveno 

Complice d’un inganno. 1 Ah no. Deh 
corri , 

Vola al tuo genitore chiedi, rifchiara 
I miei dubbj , o Siveno , i dubbj tuoi . 

Siv* Ah PrincipelTa ! Ah , che farà di noi 1 
Ah fe in Ciel , benigne {Ielle > 

La pietà non è fmarrita, 

O toglietemi la vita, 

O lafciatemi il mio ben . 

Voi, che ardete ognor si belle 
Del mio ben nel dolce afpetto. 
Proteggete il puro affetto , 

Che infpirate a quello fen . ( i ) 

(i) Parte. 

SCENA 
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Atto Primo; ij 

SCENA IH 

♦ . 

Lisinga, c Ulania. 

Lif. Tutti dunque i miei di faran, 
germana , : , 

Neri così ? 

Ula. Non gli fperar fereni . 

Lif. Perchè ? 

Ula. Perchè avveleni 

Sempre col mal , che temi , il ben , che 
godi. • . . , 

Lif. Or qual ombra ho di ben ? 

Ula. Qual ? Tu non parti; 

Siveno è qui ; quello temuto erede 
Non comparifce ancor . Sempre di- 
« fallri 

Perchè temer? Figurati una volta- 
Qualche felicità . Spera in Siveno 
Cotefto erede . 

Lif. Ah farei folle. * ,;v. * 

Ula. È vuoto 

Pur quello foglio; ellinta ' 

È la llirpe reai ; del gran Leango 

Siveno 
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j 6 L’Eroe Cinese 
Siveno è figlio ? e del Cinefe impero 
È Leango il folìegno, 

Il decoro , e 1* amore . Ei , ■ che fu il 
padre 

Finor di quelli regni , oggi il Monarca 
Farfene ben poma . 

Lif Perchè noi fece 

Dunque finor? Sempre ha potuto. 
Ula. Il trono 

Vuoto ferbò, come dovea , Leango 
All’ efule Tuo Re ; ma , quello ellinto , 
A chi più dee ferbarlo? 

Lif. Ah che pur troppo 
Quell’ incognito erede 
Pur troppo vi farà. « 

Ula. Dunque ad amarlo 
L’ alma difponi . 

Lif ; Io? - 

Ulal Sì. Fingi, éhe fia 
Amabile , gentil . . 

Lif. Taci. . 

Ula. Cancelli * 

L’ idea d’ un nuovo amore . . . 

Lif. Taci , crudel , tu mi trafiggi il 
core. 

Da 



Atto Primo- i> 

Da' quel fembiante apprelì 
A fofpirare amante 5 
Sempre per quel fembiante 
Solpirerò d’ amor . 

La face , a cui m’ accefi , 

Sola m’ alletta , e piace ; 

È fredda ogn’ altra face 
Per rifcaldarmi il cor. (1) 

SCENA IV. 

*■ t 

U L A N I A 9 poi MlNTEO. 

Ula. Ecco Minteo , s’ eviti . Ah s’ ei 

fapeffe , 

Quanto mi colta, il mio rigor ... (z) 
Min. .Tu fuggi , 

Bella Ulania , da me ? Ferma j fe il 
volto* ‘ 

Del povero Minteo tanto ti fpiace , 
Tocca a lui di partir -, rimanti in pa- 

ce • (3) 

( 1 ) Parte. | ( 3 ) In atto di partire. 

( 2 ) In atto <T ine amminarji . { -, 1 

Tom. FI. R Uh. 
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t 9 L’Eroe Cinese 
l/la. Senti, (i) (Che dolce afpetto , 
Che modello parlar ! ) T’ appretta. (z) 
Impott 

Pure a te d’ evitarmi . (3) 

Min. È ver . (4) 

XJla. Ma dunque 
A che vieni ? 

Min . Perdona . Io vengo in traccia 
Del mio caro Siveno . Un folto ftuolo 


Di Manderini impaziente il chiede. 
ULa. Me non cercarti ? 

Min. No . 


Ulq.. Di non amarmi 
La legge ti fowien ? 

Min. Sì , 

Via. Di Siveno (5) 

Siegui dunque l’ inchieda . 

Min. Oh Dio ! Sì prefto 
Non fcacciarmi , crudel , 

Via. Se più non m’ami, 

Di che lagnar ti puoi? 

Min. Se più non t’ amo , 

(1) Minteo fi rivolge , trefia (3) Con feruta, 
lontano . (4) Con rifpetto . 

(a} Minteo s’ avvicina ri(pet- (5) Con njerrtimento . 
tojjcunente . 

T’ ado- 
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Atto Primo: *9 

• T’ adoro , e non t’ offendo . In Cielo 
ancora 

V’ è un Nume , non fi fdegna , e ognun 
P adora. 

Ula. (Che fido cor!) (1) 

Min. Ma fe gli omaggi miei 
T’ offendono così , P ultima volta 
Qu?fta farà , che tu mi vedi . (z) 

Ula. *( Oh Dio ! ) 

Min. Da te lungi , idol mio , 

Difperato vivrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai . 

Forfè io morrò d’amor , tu noi fa- 
prai. (3) 

Ula. Minteo , m’ afcolta . Io non fon 
tanto ingiufta, 

Quanto mi credi . Io te non odio 5 
ammiro 

Il tuo valor , la tua virtù j mi piace 
Quel modefto contegno , 

Quell’ afpetto gentil j ma . . . 

Min. Che ? \ 

Ula. Ma il fato (4) ■* 

(1) Con tenenza. I (3) In atto di partire . ■ 

(a) In atto di partire . J (4) Con doleteci . 

B 1 Troppo 


Digitized by Google 



io L’Eroe Cinese 
Troppo il tuo dal mio flato 
Allontanò . Tanta diitanza . . , 

Min. Ah dunque (i) 

In Minteo non ti fpiace . . . 

Via, Che gli ofeuri natali, (i) . 

Min. E fé fofs’ io 
Di te più degno . . . 

Ula, Ah fé tu folli . . . Addio . ( 3 ) , 

Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar -, 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio . 

È in me dover l’ orgoglio; 

Nè lice a te faper, 

Quanto del mio dover 
Lieta fon io . (4) 

SCENA V. 

Minteo, poi Leango, 

Min. M^On mi lufmgo in . vano ; 

Il cor d’ Ulania è mio j ne intendo i moti 

( 1 ) Con allegrerà. 1 (3) ^P n f er * ei a , 

(2) Come Jopra . I (4) Parte. 



Atto Primo* h 
Che afconde il labbro , e che palefa il 
ciglio * 

Lean. Minteo , dov’ è il mio figlio? 

Come tu qui lenza di lui? 

Min. Ne vado , 

Signore , in traccia . 

Lean. Afcoltami , rifpondi » 

E parlami (incero . Ami Siveno? (1) 
Min. Ami Siveno ? Ah qual richieda ! 
Io l’amo (2) 

Eroe , compagno , amicò , 

Protettor nella reggia , 

Difenfor fra le fchiere* 

Per genio , per codume , e per dovére* 
Lean. Ti rammenti, chi fodi ? (i) 

Min. Un mendico fanciullo , in man dra- 
niera 

De’ fuoi natali ignaro * 

Lean. Ed or chi fei ì 

Min. Ed or , mercè V amicàp^) 

Tua benefica man * fra’ fommi duci 
Cólmo d’ onori , e di ricchezze* io veggo 
Delle forze Cinefi una gran parte 

(1) Con gravità. I (3) Con gravità . 

(2) Con ijlupore , | (4) Turbato 4 

B j Pen- 
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11 L’Eroe Cinese 
Pender dal cenno mio. 

' Lean. Sai, qual tu debba (i) 
Gratitudine, e fè... 

Min. Perchè, Signore, (i) 

Mi trafiggi così? Qual mio delitto 
Meritò quefto efame ? Infido , ingrato 
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuo! 
Ritoglimi , fé vuoi j prendi il mio fan- 
gue; 

Non parlerò . Ma quefto dubbio , oh 
Dio! 

Non poffo tollerar. 

Lean. Vieni al mio feno , (3) 

Caro Minteo . La tua virtù cono fco. 

La fprono , e non 1’ accufo . Avrò bi- 

Oggi forfè di te . 

Min . Spiegati , imponi . 

Lean % Va j non è tempo ancor . 

Min. FinclÉio non pofta 
Darti un’ illuftre prova 
Della mia fè , non avrò pace mai . 

fi) Grave , e ferto . } (}) Sereno . 

(a) Con trasporto di palone. | 

Zea/t. 
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Atto Primo. 13 
Lean. Va, Minteo , ti confola, oggi il po- 
trai . (1) 

Min. Il padre mio tu fei, 

00 Tutto fon io tuo dono; 

Se a te fedel non fono, 

A chi farò fedel ? 

D 1 affetti cosi rei 

Se avelli il cor fecondo , 

M’ involerei dal Mondo , 

M’ alconderei dal Ciel . (») 

SCENA VL 
Leango folo . 

JEcco il dì, che finora 

Tanto fudor , tanti fofpiri, e tante 
Cure mi coita. Il confervato erede 
Dell’impero Cinefe 
Og gi farò palefe; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggOr 
Al fin vicino al porto , e non mi reita 
Scoglio piu da temer . ( Gli autori indegni 
Del ribelle attentato \\ tempo eitinfe , 

( 1 ) Mijkriofo < ( 2 ) hfirte. 

: . . B 4 Diflipò 
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24 L’ E roe Cinese 
D iflipò la mia cura ; a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi j avrò d’ elette 
Tartare fchiere al cenno mio fra poco 
Lo ftraniero foccorfo; è tempo , è tempo 
Di compir la bell’ opra . Ah voi , lu- 
perne 

Menti regolatrici 
Delle vicende umane , 

Secondate il mio zel . Mi corta un figlio. 
Voi lo fapete . Ah quefta fola imploro 
Sofpirata mercè di mia coftanza . 

Poi troncate i miei dì , vifli abbaftanza • 
Ma . . . qual tumulto ... 


SCENA VII. 

LEANGO, SlVENO con Manderini . 


O, 


Lean. V/Nde sì' lieto ? E dove 
T* affretti , o figlio ? 

5 /v. A’ piedi tuoi, (i) 

Lean . Che fai ? A 

Sorgi . E voi , che chiedete ? (2) 


(i) S'inginocchia , c [eco al - j (2) Agli altri, 
cuoi dt'fuoi feguaei » | 


Siv* 
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Atto Primo. i.y 
Siv. Il noftro , o padre , 

Monarca in te. 

Lean. Figlio , ah che dici ! 

Siv. Al fine . . . 

Lean. Sorgete, o non v* afcolto. (i) 

Siv. Al fin corona 

I tuoi meriti il Ciel . Di tanti regni 
Confervati da te , per te felici , 

Pieni de’ tuoi trofei , 

Se folli padre, Imperadore or fei. 

Lean. Come ! 

Siv. I duci , il Senato , 

I Minittri del Ciel , gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , 1* attento tuo ; P efige 

II pubblico desio ; del vuoto foglio 
Lo dimanda il periglio \ 

Ed a nome d’ ognun V implora un figlio ; 
Lean. (Tu vorretti , o fortuna , 

Di mia fè trionfar . No , la mia fede 
Al tuo non cede infidiofo dono , 

E a farla vacillar non batta un trono . ) 
Siv. Tu penfi, o padre! 

Lean. E ne ftupifci ? Ah fai , 

Di che peto è un diadema , e quanto fia 

(iì Si levano t ; - - - 

Diffi- 
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i 6 L’Eroe Cinese 
Difficile dover dare a’ foggetti 
Leggi , ed efempj ? Infpirar loro infieme 
E rifpetco , ed amore ? A un tempo ideilo 
Effer giudice , e padre , 

Cittadino, e guerrier ? Sai, d’un regnante 
Quanti nemici ha la virtù ? Sai , come 
All’ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
La fomma podeftà ? Come feduce 
La lufìnga , e la frode , 

Che ogni fallo d’un Re trasforma in lode? 

Siv. Il fo . Tu mi fpiegafti 
Di quello mare immenfo 
Tutt’ i perigli . 

* Lean. Ed hai ftupor , s’ io penfo ? 

Siv. Quando efperto è il nocchiero . . , 

Lean. Andate , amici . (i) 

Si raccolga il Senato; ivi i miei grati 
Senli udirete . E tu frattanto al tempio 
Sieguimi,o figlio. Ivi il gran Nume adora, 
E faufto il Cielo a’ miei difegni im- 
plora . (2) 

Nel cammin di nofira vita 
Senza i rai del Cjel cottele 
Si fmarrifce ogn’ alma ardita , 

(1) A' Mandar ini , (2) Mijhriofo . 

Tre- 
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Atto Primo. 17 
Trema il cor, vacilla il piè. 

N A compir le belle imprefe 

L’ arte giova , il fermo ha parte 
Ma vaneggia il fenno , e 1* arte, 
Quando amico if Ciel non è. (i) 

SCENA Vili. 

SlVENO, e LlSINGA. 

Lif Slveno, afcolta. (z) 

Siv. Ah mia fperanza ! 

Lif È vero, 

Che il padre tuo . . . 

Siv. Si. Tutto è ver. 

Lif. L’ erede 

Dunque or tu fei di quello trono ? 
Siv. Addio. 

Di te degiR) a momenti. 

Cara , ritornerò . 

Lif. Senti . Ma donde 
Così (frane vicende . . . 

Siv. Sappi ... Ah non pollo ; il genitor 
m’ attende . ($) 


(l) Parte . I ( 3 > Partt 

(a) Allegri fommamtnte. | 


SCENA 
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L’ Eroe Cinese 


SCENA :IX. 

LlSINGA fola . 


E 


Non fogno ? Ed è vero ? 

Sì, del Cinefe impero 
Ecco il mio ben diventa erede . È chiaro 
V arcano , eh’ io temea . Sponde feli- 
ci , (i) 

Dove appreli ad amar , dunque io non 
deggio : 

Abbandonarvi più ? Dunque , o Siveno , 
Sempre teco vivrò ? Dunque ... Ah con 
tanto 

Impeto . . . affetti miei . 

Al cor non vi affollate . Io ... ne morrei . 
Agitata pèr troppo contento 
Gelo , avvampo , confonder 
mi fento . 

Fra i delirj d’ un dolce pender . 
Ah qual forte di nuovo tormento , 
È T affalto di tanto piacer? (2) 

(i) Trasportata- (2) Pane. 

Fine deW Atto Primo . 

" atto 
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ATTO SECONDO. 

«XX^X&XX» 

• , 4 

SCENA PRIMA. 

Logge terrene , dalle quali fi f covre 
gran pane della' reai Città di Sin- 
gana , e del fiume , che la bagna . 
Le torri , i tetti , le P agodi , le 
Navi , gli alberi ijlejfi , e tutto cib y 
che fi vede , ofienta la diversità , 
con la quale producono in clima cosi 
diverfo non men la natura , che £ arte. 

SlVENO, e MlNTEO. 

Siv. T . Afeiami , caro amico, (i) 
Lafciami in pace $ il mio dolor non 
. foffre 

Compagnia , nè configli . 

Min. Ah no j sì pretto 
Non difperar. 

(i) Difperatft , 

Siv. 
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30 L’ Eroe Cinese 
Siv. Tu mi trafiggi. Il padre 

Non ricusò 1* impero ? Il vero erede 
Oggi a (coprir non fi obbligò ? Che vuoi 
Dunque , eh’ io fperi più ? Qual più 
m’ avanza 

Conforto a’ mali miei ? 

Min. La tua coftanza . 

Moftrati , allor che il perdi , 

Ch’ eri degno del trono . 

Siv E creder puoi, 

Che il trono io pianga ? Il meritarlo è 
fiato , 

Non P ottenerlo , il voto mio . Si perda. 
Poca virtù bifogna 

Tal perdita a foffrir. Ma tu, che a parte 
Sei d’ogni mio pender, tu , che col trono 
Vedi involarmi , oh Dio , 

Il bell’ idolo mio , la mia fperanza , 
Tu come hai cor di configliar cofianza ? 
Min . Sei degno, lo confeflo , 

Sei degno di pietà ; ma pure . . . 

Siv. Addio « 

Min. Dove ? 

Siv. Quindi lontan . No , non potrei 
Pace qui più fperar . Di mie pallate 
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Atto Secondo. 

Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel . Mi fovverrebbe 
£à, quando pria mi piacque; 

Quà, come accolfe i voti miei; le dolci 
Querele in quella parte , in quella i cari 
Nuovi pegni d’ amore; ogni momento 
Penferei , quante volte , e in quante guile 
Di morir mi promife , 

Prima d’ abbandonarmi ; e intanto in 
braccio 

D’ un felice rivai fu gli occhi miei . . . 

Ah lafciami ... 

Min. Ove vai? (i) 

SCENA IL 

Ulani a, e detti . 

j» 

Siv. Da quelle fponde 

Ah lafciami fuggir . (i) M’ eran sì care; 
Orribili or mi fono . Ah PrincipelTa, (3) 
Conofci fra’ mortali 
Uno al par di Siveno 

(l) Trattenendolo . ! Minteo . 

(1) Vuol fuggir di mano a J (3) S'incontra in Ulama, 

Sfor- 
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Sfortunato mortai ? Dov’ è Lifinga? t 
Seppe il cafo infelice ? 

Come fta ? Che ne dice?. • 
l/la. Al colpo acerbo 
Iftupidì. 

Siv. Tutto è finito. Un fogno 

Fur le fperanze mie . Quel cor , quel 
volto , 

Quella man, che mi diede, 

Oh Dio ! d’ altri farà . 

Via. Noi credo . 

Siv. E come ! 

Via. A corto d’ un impero ella è capace 
D’ effer fedel ♦ So , come t’ ama , ed io 
Ben conofco il fuo cor . 

Siv. Ma ignori il mio . 

Soffrir, che nata al foglio ella difcenda 
Fra i fudditi per me ? D’un ben sì grande 
Fraudar la patria mia? Torre all’ impero. 
Chi può farlo felice ? Ah non fia vero . 
Io non fono a tal fegno 
• E vile amante , e cittadino indegno . 
Via. E qual altro riparo? 

Siv. Fuggir . 

Min. Ma dove ? 


Via. 



Atto Secondo. 

Ula. E a che ? 

Siv. Dove non abbia 
Ritegni il mio martire -, 

A lagnarmi , a languire , 

A piangere , a morir . 

Min. Senti . E Lilinga 
Lafci così ? 

Ula. Pria di partir l’afcolta. 

Min. Vedila almeno . 

Siv. Ah che mi dite ! Ah troppo , 
Troppo il Tuo affanno accrefcerebbe il 
mio . 

Su gli occhi io le morrei nel dirle 
addio . 

li mio dolor vedete , 

Ditele il mio dolore . 

Ditele ... Ah no , tacete , 

Non Io potrà foffrir. 

Del tenero fuo core 
Deh rifpettate il duolo . 

Voglio morir , ma folo 
Lafciatemi morir, (i) 

( I ) Parte . 

Tom. VI. C SCENA 
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SCENA III. 

\ 

Ul an i a , e Min TEO . 

Min. XJ^Lania, ah tu del volto 

So, che non hai men bello il cor $ t’in- 
crefca 

Del povero Siveno . Ah del Tuo fiato 
Lifinga informa , e il genitor. Prendete 
Tutti cura di lui . Chi fa , fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
L’ ecceflivo dolore . 

Ula. E tu frattanto 
Perchè noi fiegui ? 

Min. Oh Dio , non pollo . Io volo 
Fuor della reggia . Un popolar tumulto 
Colà mi chiama . 

Ula. E chi io della? 

Min. Ignoro 

La cagion , e 1* autor . 

Ula. Dunque ■ ad efporti 
Perchè corri così ? 
v Min. M’obbliga un cenno 
Del vecchio Alfingo. 

Ula. 
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Atto Secondo, 

Ula . E chi è coftui ? 

Min. L’ ideilo , . 

Che infante abbandonato 
Mi trovò , mi raccolfe , 

M’ educò , mi nutrì . Non diemmi , è 
vero , 

Ma ferbommi la vita. Un’ opra io fono 
Di fua pietà , fe non fon io fuo figlio . 
È dovuto il mio fangue al fuo periglio . 
Ula. ( Che grato , che lineerò , 

Che nobil cor ! ) 

Min. Rimanti in pace. 

Ula. Afcolta . 

Min. Che imponi ? 

Ula. È ver , eh’ io pollò 
Difpor di te ? 

Min. Pommi al cimento, 

Ula. Io fido (i) 

Te fteflo a te. Ricordati , che dei 
Renderne a me ragion . Con troppo 
ardire 

Non arrifehiarti . Una sì bella vita 
Merta , che lì rifparmi. 

Min. Ah mio teforo ! 

(0 Con tencrtzza. 

' C 2 Ah 
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Ah bell’idolo mio! Tu m’ami," 

Ula. Io? Quando . 

Dilli d’ amarti ? . 

Min. Il tuo timor t le care 

Premure tue , quel rimirar pietofo , 
Quel modello arroffir mel dice affai . 
Ula. Ah Minteo, che ti giova, or che 
lo fai?. 

Min. Oh quanto mai fon belle 

Le prime in due pupille .. 
Amabili fcintille 
D’amore, e di pietà! N 
Tutta s’ appaga in quelle 
Un’ innocente brama . 

Non v’ è , per chi ben ama , 
Maggior felicità, (i) 

, SCENA IV, 

Ulania , e poi Lisinga. 

Ula, X^Ebole Ulania! I tuoi ritegni ha 
vinto 

Al fine amor . Ma sì gran colpa è dunque 
CO P*rtt. 

“ ■ K Pti- 


Digitized by Google 



% 


Atto Secondo. 37 
Render giuflizia alla virtù ? Celarmi 
Dovevo almeno . E di celar 1 ’ amore 
L’ arte dov’ è ? Fra i più felici ingegni i 
Se alcun l’ ha ritrovata , ah me l’ infcgni 1 
Lif. Ulama, e in quello flato (1) 

La germana abbandoni ? lo mai non ebbi 
D’ aiuto , e di coniglio 
Maggior bifogno . Ah tu non ami ! 
Avrefli 

Maggior pietà, quando languir mi Vedi. 
Ula. Mi fai torto j ho pietà più , che non 
credi . • 

Lif. Dunque m’ afflili j io non fon più 
capace ' . 

Di confìgliar me flefla. In un iflante 
Bramo , ardifco , pavento , 

: Penfo , fcelgo , mi pento j e mentre irt 
mille 

Dubbj così m’ involvo , 

Mi confondo , mi fianco , e non rifolvo * 
Ula. Odimi . Io nel tuo cafo 
Tutto in un fogliò al padre 
Il mio cor fcoprirei . 

Ei t’ ama , e tu non dei 

(1) A farinata; 

. C 3 Temer , 
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Temer , che de’ tuoi giorni il corfo intero 

Voglia render funedo . 

Lif. % È vero , è vero. (1) 

Sì , tu fa , che a me venga 
Il Tartaro meflaggio j ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar, (i) 

Ula. Vado. (3) 

Lif. Ah t’ arreda. (4) 

Pria che torni il meflaggio, 

Chi mi difenderà? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir.. é . 

Ula. Va dunque a lui , 

Parlagli ; a tua richieda 
Gl’ imenei differifca . 

Lif. Andiamo ... E quale (5) 

-Della richieda mia 
Cagione ho da produr ? Scoprirmi 
amante ? 

È duro il padò . Ah fe un motivo al- 
meno 

Ma dove è mai Siveno ? (6) 

Perchè non vien ? 

(1) Penfa , e poi rifolut «. I (4) Si ferma irrefoluta. 

(2) S'incammina. j (5) Va, c s' arre fa irrefoluta . 

(3) Fa lo ftcjfo. 1 (6j Impaciente . 

Ula . ■ 
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Atto Secondo. 39 
Ula. Di comparirti innanzi 
Non ha più cor . 

Lif. Dunque il vedetti ? 4 

l/la. Il vidi. 

Lif. Che ti ditte ì Che penfa ? 
l/la. Penfa a partir. 

Lif.. Stelle ! E perchè ? 

Ula. Paventa 

Il fuo dolore , e il tuo ; nè vuol più mai 

Li. 

Ula. Noi fo . 

, Lif. Noi fai ì (i) 

. E quello . . . Olà . Che tradimento ! E 
qnefto , 

Barbara , mi nafcondi ? Olà , Siveno (3) 
Si cerchi , fi raggiunga , 

Si riconduca a me . (4) 

Ula. Deh ti confola j 
Forfè ... ' 

Lif. Lafciami fola j (5) 

Involati al mio fguardo . 

(0 Coti anfiela . . I (4) Partono i Tartari . 

(2) Con ifdegno . (5) Con ifdegno . 

(3 ) Compariscono due Tartari. 

C 4 Ula. 


Efporfi . . . 

f. E già partì ? (i) 
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Ula. Oh Dio ! Germana ... 

Lif. Germana ! Ah quello nome 
^Sfon profanar. Nemica mia tu fei 
i La piu crudele . A quel tuo cor di fafto 
La natura non diede 
Senfo d’ amor , d’ umanità , di fede . 
Ula. M’ infulti a torto . In tante angu- 
ille anch’ io 

Mi perdo , mi confondo , e rea non fono , 
Se tu noi fei . Barbara a me ! Per lei 
Di me {Iella mi fcordo ; e quella è poi 
La mercè , che mi dona ! 

Rella , reità pur fola, (i) 

Lif. Ah no ; perdona , • ^ 

Perdona , Ulania amata j 

Mi fece vaneggiar la mia fventura. 

Va , m’ afflili , proccura , 

Che non parta Siveno . Ah va , ti muova 
Il mio flato, il mio pianto. 

Ula. Vado ; ma tu non avvilirti intanto . 
Quando il mar biancheggia , e freme , 
Quando il Ciel lampeggia , e tuona, 
Il nocchier , che s’ abbandona , 

Va lìcuro a naufragar . 

(i) la atto di partire . 

Tutte 
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Atto Secondo. 

Tutte 1’ onde fon funefte , 

A chi manca ardire , e fpeme } 

’ E fi vincon le tempefte 
Col faperle tollerar . (i) 

SCENA V. 

Leango, t Lisinga. 

Lif. Se perdo il mio Siveno , 

Numi , che fia x di me ! Grave a me 
fliefifa . . . 

♦ Lean. Al fine, o Principefla , 

Poffo offrirti palefi 

Gli omaggi , eh 1 io ti -refi 

Fin or con ? alma . Oggi la mia fovrana , 

Oggi farà di quefto Ciel Lifinga 

La più lucida fiiella . Oggi raccolta 

Nel talamo reai . . . 

Lif Leango , afcolta . 

Se difpor degl’ imperi 
Fu dal defilino a tua virtù Conceflb , 
Difpor del core altrui non è 1* ifiieffo . 
Il cor leggi non foffre , A mio talentò 

( i ) Parte . 

Ho 
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Ho difpofto del mioj 
A quefto Ciel cerca altra ftella . Addio . 
Se fra catene il core 
Ho da fentirmi in fen , 
Scegliere io voglio almen 
Le mie catene . 

Se perdefi in amore 
Pur quella libertà, 

Qual gioia reitera 
Fra tante pene? (i) 

S C E N A VI. 

LeANGO, p SlVENO. 

Lean. Dllingannarla io pur vorrei . No, 
prima 

Che i Tartari fian giunti , 

È rifchio avventurar . Che rechi ? Un 
foglio ! (z) 

Porgilo, e parti. (3) 

Siv. A lei vuol, eh’ io ritorni (4) 


(i) Parte. 

(a) Un paggio fi prefenta . 
(3) Gli dà una. lettera, e 



ritira . 

Dubbioso 

Leango. 


fen\a veder 


La 
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. Atto Secondo. 43 
La mia bella Lilinga ; io fudo , io tremo 
Nell* appreflarmi a lei . No . . . Ma pofs’ io 
Trafgredire un fuo cenno? 

Lean. Altri benigni. 

Eccomi in porto . Il Tartaro foccorfo. 
Pur giunto è al fin . ( 1 ) 

Siv. Lilinga il vuol , fi vada . . • 

( li genitor ! No , sì confufo almeno 
Non vogl’io, eh’ ei mi vegga.) (2) • 

Lean . Odi, Siveno , (3) 

Fermati . ( Il Ciel 1 * invia . ) 

Siv. (Che dirgli mai? (4) 

Quali fcufe . . . ) 

Lean. Ah Signor ! (5) 

Siv. Padre ! Che fai ? (6) 

Lean. Non fon più padre tuo. 

Siv. Perchè? Tu piangi! 

Mifero me ! Dell’ improvvifo pianto , 
Che tu verfi dal ciglio , 

Ah forfè il figlio è reo ? 

Lean . Non ho più figlio. 

Siv. Intendo, intendo* un temerario amore 

4 , > 

( 1 ) Rilegge . |( 4 ) S'arrefta da lontano. 

( 2 ) Vuol partire. |( 5 ) Vuole inginocchiar fi. 

( 3 ) Sivcnos’ arreca. 1 ( 6 ) Sollevandolo. -» ■ 

Tu 
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44 L’ E R O E C I N E S E 
Tu difapprovi in me . Perdona , è vero ; 
Lifinga è P idol mio . La colpa è grande * 
Ma la (bufa è maggior . Dov’ è, chi pofTa 
Vederla , e non amarla ? 

- Lean. Amala ; è giuflo , 

Che la tua fpofa adori < 

Siv. Ah padre , ah quello 

Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede. 
Lo fo , lo fo ; tu del Cinefe impero 
Hai deftinato a lei 
Lo fconofciuto erede. 

Lean. E quel tu fei < 

Siv. Che ? 

Lean. Tu fei quello . Io ti ferbai bambino 
Fra la ftrage de’ tuoi ; rehì finora 
Quell’ impero per te;fempre quel giorno, 
:In cui render ficuro 
Te potelfi al tuo foglio , io fofpirai ; 
Quel giorno è giunto . Ora ho vilfuto 
affai . 

iSiv. Io ... Non m’ inganni ì 
Lean. No. Tu fei Sven vango ; 

Dei gran Livanio ultimo figlio . 

Siv. E il trono . . . 

Lean. E il trono è tuo retaggio. 
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Atto Secondo. 

Siv. E Lifinga . . . 

JLean. È tua fpofa . 

Siv. Oh fpofa ! Oh giorno ! 

Oh me felice ! Ah fappia 
L’ idolo mio ... ( i ) 

JLean. Dove t’affretti? 

Siv. A lei . 

JLean. Ferma , e fe m’ ami , in quello flato 
altrui 

Non ti moflrar ; ti ricomponi , e penfa . . . 
Siv. Oh Dio ! Piange Lilmga . 

JLean. A confolarla io fleffo 

Con tal novella andrò . Nel maggior 
tempio 

Mentre il Senato , i Sacerdoti , i Duci 
S’ aduneran , tu folitario attendi 
Me ne’ tuoi tetti 5 e al nuovo pefQ in- 
tanto 

L’ alma incomincia a preparar . Rifletti , 
Quanti popoli in te, Svenvango , avranno 
Oggi un padre , o un tiranno ; a quanti 
regni 

Tu la miferia or proccurar potrai . 
Tu la felicità -, che a tutto il Mondo 

(1) Vuol partirt. 

T* efpo- 
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T* efponi in villa -, e farà il Mondo intero 
Giudice tuo j che i buoni efempi, o rei 
* Ammirati fui trono , 

Son delle altrui virtù prime forgenti $ 
Che non v’ è fra’ viventi , 

Ma v* è nel Ciei,chi d’ un commeflb 
impero 

Può dimandar ragion * chi , come innalza 
Quei , che reggere in terra 
San le fue vecF a benefizio altrui , 
Preme così, chi non fomiglia a lui • 

’ Siv. Sì, caro padre mio , farò... Ve- 
drai . . . 

Ah troppo vorrei dir . Lifinga ... Il 
trono ... 

I benefizj tuoi . . . 

Leon. Non affannarti. 

Tutto intendo, o Signor. 

Siv. Signor , mi chiami ? 

Ah no , chiamami figlio . Ah quello nome 
È il mio pregio più grande • Io , che 
farei 

Senza di te ? Tu folo 

Padre , benefattor , maellro , amico , 

Tutto folli per me* tutta io ti deggio 

La 
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Atto Secondo. 47 
La mia riconofcenza , il mio rifpetto , 
L’ amor mio , la mia fede . . . 

Lean. Figlio , ah non più ! La tenerezza 
eccede. ( 1 ) * 

Perdona 1’ affetto , 

Che 1’ alma mi preme , 

Mia gloria , mia fpeme , 

Mio figlio , mio Re . 

Di ftringerti al petto 
Mi ottengane il vanto 
Quel fangue , quel pianto , 
Ch’io fparfi per te. (i) 

SCENA VII. 

SlVENO, poi Minteo in fretta . 

Siv. Oh forprefa ! Oh contento ! 

Ah quando il fappia , 

Ah che dirà la mia Lifinga ? 

Min. Amico, ( 3 ) 

È teco alcun ì • 

(1} Abbracciandolo con tene- ' 0 Pnrte . 

rena , e poi ritirando p ( ) Affannato . 
con 'rii petto . 

Siv. 
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Siv. Son folo . 

Min. Oh ignote ! Oh ftrarìe 
Vie del deftin ! 

Siv. Che mai t’avvenne? 

Min. Al fine 

Dell’impero Cinefé 
È il fuecelTor palefe . 

Siv. Onde si prefio 
Giunfe a te la novella? 

Min. E a te chi mai 
Sì prefto la recò? 

Siv. Leango . 

Min. Avrefti 

Potuto immaginar , che il tuo Mintep 
Fofle un Monarca? 

Siv. Che ! 

Min. Che folli il figlio 
Io di Livanio ? 

Siv. T u ! 

Min. Sì ; d’ un evento 

Strano così per informarti io corfi , 

E il primo efler credei $ ma già che 
il fai , 

Non trattenermi. È neceflaria altrove 
La mia prefenza. 

• Siv. 
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Atto Secondo; 49 
Siv. Odimi . ( Oh Ciel ! ) Chi Me 
A te , che Tei Svenvango ? 

Min. Il vecchio Ahìngo ... 

Siv. Quei , che ignoto bambin . . . 

Min. Bambino ignoto 

Per falvarmi mi linfe . I miei natali, 
Le indubitate prove, il nome mio 
Poc’ anzi fol mi fe’ palefe . Addio . 

Siv. Sentimi . ( Dove fon ! ) Ma come 
Allingo 

Tacque fin or? 

Min. Fin or fu vuoto il trono , 

Ed Allingo attendea 
Tempo a parlar fenza mio rifchio . 
Siv. Ed oggi 
Perchè parlò? 

Min. Perchè fu il trono offerto 

* « 

Oggi a Leango . Oh fe vedeffi , come 
11 popolo n’ efulta , e qual . . . Ma troppo 
L’ amiftà mi feduce , e può tumulti 
Produr la mia dimora . Addio , Siveno, 
Vieni al mio feno , - ed in qualunque 
flato , 

Sappi , eh’ io ferbo a te 1’ affetto an- 
tico . 

. Tom. VI. D 5/v. 

• \ 
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Siv. Ferma un iftante ancor . 
Min. Non poffo, amico, (i) 


S C EN A y Vili. 

SlVENO, e poi LlSINGA , 

Siv. Cjlufto Ciel , che m’avvenne! 
Son Svenvango , o Siveno ? 

Dove fon ? Chi fon io ? M’ inganna il 
padre ? 

Mi tradifce 1 ’ amico ? 

Lif. Ah mio teforo ! (2) 

Ah mio fpofo ! Ah mio Re ! Poffo una 
volta 

Chiamarti mio ? 

Siv. ( Mifero me ! Che dirle ? 

La trafiggo, fe parlo.) (3) 

Lif. Oggi co’ Numi 

La mia felicità non cambierei • 

Oggi . , . Ma tu non fei 
.Lieto , ben mio ? 

Siv. ( Quello è martir ! ) 


(1) Parte in fretta. 

( 2 ) ALle^riJfima. 


1 


( 3 ) Confufo, 


Lif. 
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àtjo Secondo; jt i 

Lif. ' Che avvenne ? 

Forfè non m’ami più? ' 

Siv. T’ amo , t’ adoro , 

Sei tu l’anima mia. (i) 

Lif. Parlarti al padre? 

Siv. Gli parlai . 

Lif Non ti diflfe , 

Che Svenvango tu lei? 

Siv. Mei difle . 

Lif. E eh’ io 
Son la tua fpofa? 

Siv. Il difle ancor . 

Lif. Ma dunque 

Di che t’ affliggi in sì felice flato ? 
Parla . 

Siv. Ah, mia vita, a fofpirar fon nato. 
Lif. Perchè , fe Re tu fei , 

Perchè, fe tua fon io. 

Perchè , bell’ idol mio , 

Sei nato a fofpirar ? 

Siv, Non fo , fe mia tu fei , 

Non fo , fe Re fon io : 

Parmi , bell’ idol mio , 

Parmi di delirar. 

(i) Confufo . 

D ! Lif 
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Ufi Spiegati. 

Siv. I o . . . Sappi . . . Addio . 

Ufi Così mi iafci ingrato? 

A x Ah non è ftanco il fato 

Pi farmi palpitar 1 


Fine dell? Atto fecondo • 




ATTO 
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ATTO TERZO . 


SCENA PRIMA. 


Luogo folitario , ed ombrofo ne , 
giardini imperiali * 


Lisinga , SlVENO 
con guardie Cinefì . 

X//. F Ra quante vicende 

Di forte , d’ amore * ' 

Mio povero core, 

Ti fento tremar ! 

Ógn’ aftro , che fplende 
Minaccia di nuovo . . . 

Siv, Lifinga ? Ah lode al Ciel ! Pur ti 
ritrovo . ( i ) 

Lif. Qual fretta ? Onde Y affanno ì 
Perchè tant’ armi ? 

Siv. Al valor voftro, amici, (1) 

Ed alla voftra fè quella io confegnd 

(0 Affannalo. ( 2 ^ Alle guardie: 

D 3 Cara 
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C ara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior , che il fiume 
adombra , 

Scorgetela, e vegliate 

Attenti in Tua difefa . I palli loro 

1 Siegui , Lifinga . In sì munito loco 
Sicura attendi j io tornerò fra poco. 

Lif Siveno , oh Dei , qual nuovo 
Periglio or mi fovrafta ì 
Tu dove corri ? 

Siv. 11 popolo in tumulto 

Tutte inonda le vie . Vuol nella reggia , 
Introdurre un fuo Re. Gl’impeti infarti 
Io corro a raffrenar . 

Lif Senti j o t’ arrefta , 

O con te mi conduci ; io voglio almeno 
Perirti accanto. 

Siv. Ah che il tuo rifchio , o cara , 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ ogni acciar. Reffa tranquilla, 
Torno a momenti. 

Lif Oh Dei ! T ranquilla ! E intanto 
Tu d’ un popolo armato 
Vai P ire ad affrontar . 

Siv. No. Deila reggia 

Verfo 
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Atto Terzo. 5j 
Verfo il maggiore ingreffo il volgo in- 
fatio 

S’ affolla , e freme . Io per 1* oppofta 
ufcita , 

Che mena al fiume , inafpettaro al fianco 
Co’ miei F affalirò . Fugar gl’ imbelli 
Di pochi iffanti opra farà . . .Che ! Piangi I 
Ah non temer, mia vita. 

Lif. E a ciglio afciutto 

Vuoi i eh’ io ti vegga a tale imprefa 
accinto? 

Siv. Amati rai , fe non piangete , ho vinto . 
Frena le belle lagrime , 

Idolo del mio cor . 

No, per vederti piangere, 

Cara , non ho valor . 

Ah non dettarmi almeno. 

Nuovi tumulti in feno \ 

Ballano i dolci palpiti , .. 

Che vi cagiona amor . (i) 

( I ) Torti . 


D 4 SCENA 
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5 6 L’Eroe Cinese 

SCENA II. * 
Lisinca, /?oì Leango 

con guardie . 

Lif .^^.Sfiftetelo , o Dei. (i) 

Lean . Dove , o lilinga , 

Così turbata ? 

Lif. E tu , Signor , che fai 

Così tranquillo ? È la città foffopra, 
Minacciata è la reggia ? 

Un altro Re . . . 

Lean. Ti raflicura ; a tutto , 

Bella Lifinga , io già providi . 

Lif E come ? 

Lean. A mia richiefla un niimerofo Ruolo 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai , che inviò . Giunfe poc’ anzi, e verfo 
La Città già s’avanza. 

Lif E fe frattanto 
II volgo contumace 
La reggia inonda ? Avrem dal tardo aiuto 
Vendetta , e non difefa . 

(i) V «lindo partirà* 

Leon, 
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Atto Terzo. 

Ltan. Elette fchiere 
Cuftodifcon la reggia, 

Minteo n’ è il duce , e ripofar polliamo 
Di Minteo fu la fè. 

Lif Dunque ad efporfi 
Perchè corre Siveno ? 

Ltan. Efporfi ! E come ? 

Lif. Ei per la via del fiume 
Va i folle vati ad alfalir . 

Lean. Correte, (i) 

Cuftodi , a trattenerlo < 

Lif Ah sì. (») 

Lean. Che pena 

È il moderar quei giovanili in lui 
Impeti di valor ! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura , o Principefla . Io fpero. 
Che un’ amabile fpofa 
Sarà di me miglior maeflra. 

Lif Ah voglia 
Il Cielo al fin . . . 

Lean. Mai più fereno il Cielo 

Non fi mollrò per noi } d’ogni procella 
La minaccia è fvanita , 

Siam tutti in porto . 

(i) A' cuflodi fetida [pavento. {i) A 1 medtfuni.' 

\ 

I 

l _ „ 
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53 L’EroeCinese 

Lif Ah tu mi torni in vira . 

In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te fembianza 
La timida fperanza, 

Che mi languiva in fen . 

Forfè farà fallace, 

Ma giova intanto , e piace 
E ancor che poi m’ inganni , 
Or mi confola almen . (1) 

SCENA IIL 
Leango, e poi Ulania. 

Lean. OLà , fe ancor nel tempio 
Son tutti uniti , alcun m’ avverta . Or 
parmi 

Un fecolo ogn’ iftante . . . 

Ula. Ove... Ah Leango... (i) 

Ov’ è la mia germana ì Ah me P addita , 
Difendici . . . Fuggiam . 

Lean. Non hai roflore ’ » 

Di quello , o Principefla , 

Spavento femminil ? 

(i) Partt. (2) Spaventata . 

Ula. 
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Atto Terzo, 

Ula. Sì , la tua pace 

Degna in vero è di lode} or che agl’ 
infiliti 

D’ un popol -reo . . . 

Leali. Ma nella chiufa reggia 
Che mai , che puoi temer ? 

Ula . Chiufa la reggia ! 

Dei , qual letargo ! lo n’ho veduto 
io ftefla 

L’ ingreflo aperto . 

Lean. Ed i custodi? (i) 

Ula. Un folo 

Non s’ oppon , non refifte j un brando, 

* un’ afta 

Non ft muove per noi . 

Lean. Stelle ! Ma intanto 

Che fa ? Dov’ è Minteo ? t 

• Ula. Minteo fra poco 

Il trono ufurperà . 

Lean. Minteo ! Che dici i 
Il mio fido Minteo i 
Ula. Come L E non fai , 

Ch’ ei del popol ribelle 
E capo ; e condottieri x 

(l) Comincia, a tur baxfi. - 

Lean. 
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6 o L’Eroe Cinese 
Lean. Che afcolto ! 

Ula. Or credi 

A quel dolce fembiante , 

A quel molle parlar « Numi ! Ei s’ ap- 
preda * • 

Fuggiam dal fuo furore • 

Eccolo . Siam perduti * 

S C E N A IV. 

M i N T E o , e deiti 4 

Lean. traditore ! (1) 

Min. Perchè quel nudo acciaro? (1) 
Lean. Empio ! Ribelle l 
Perfido ! Ingrato ! > 

Min. A me Signor ! (3) 

Lean. Son quelli « 

Delie mie cure i frutti? A’ doni miei 
Corrifpondi così? De’ tuoi Monarchi 
Ardirti , o lcellerato * 

Fino al trono afpirar ? No , vive ancora ^ 
Vive Leango, anima rea . Sul trono 

(1) Snudando la fpada , e f (2) Con modejlia . 
andandogli all' 'incontro, j (3) Con modejlia 4 . 

No*. 


Digitized by Googl 



Atto Terzo; 61 
No , non fi va fenza vuotar le vene 
Pel tuo benetattor. Finché del giorno 
Saran quelle mie ciglia aperte a’rai, 
Io lo difenderò , tu non 1’ avrai . 

Min. Ma per pietà m’ afcolta . 

Ula. Ah fi permetta , ( i ) 

Ch’ ei parli almeno . 

Lean. E che può dir ? 

Min. Si vuole , 

Signor , eh’ io fia Svenvango ; il volgo 
il crede ; 

Ed io fe a que’ tumulti . . ♦ . 

Lean. E tu , (pergiuro , 

Suo condottier ti fai ? 

Ula. Ma fe non lafci , ( 1 ) 

Ch’ ei polla dir . 

Min. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi , o fecondargli , a chieder 
vengo 

L’oracolo da te- 
Lean. Sì", ma conduci 

Tutto un popolo armato j apri una reggia 
Cominella alla tua fé. 

(lì Con compajjionc . 

(2) N-tir ijlefio modo , ma con impeto , 

Min, 
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61 L’Eroe Cinese 
Min. La reggia è chiufa , 

Signor , nell'un mi fiegue , io vengo folo 
A prefentarmi a le . 

Lean * Ma Ulania! . . . 

Uia . Io vidi 

Sulle port£ i ribelli , 

Le vidi aprir $ vidi Minteo fra loro , 
Che più attender dovea ? 

Lean. Dunque ... (i) 

Min. Tu fei 

Della mia forte , e del Cirtefe impero 
L’ arbitro ognor. 

Ula. (Nè deggio amarlo?) 

Min. Afcolta : 

Efamina , difponi 

E del regno , e di me . Finché non fìa 
Da te , Signor , decifo , a chi li debba 
L’ imperiai retaggio , 

Del pubblico ripofo eccomi ortaggio. (2) 
Ula. ( Che adorabil eroe ! ) 

Lean. Figlio * a gran torto 

Io t’infultài; ma l’ inudito eccedo 
Di tua virtù mi fcufa ; è grande a fegno, 

(1) Sorprtfo. (a) Depone la fpada. 

Che • 
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Atto Terzo. 6 3 
Che fuperò le mie fperanze. (i) 
l/la. Or dimmi , 

Ch’ ei Re non lìa . 

Lean. No, Principefla . Al tempio, 

Caro Minteo , mi lìegui . In faccia al 
.Nume 

Il Re ti fcoprirò . Di quel? impero 
Tu il follegno , e l’ onor , tu di mie cure. 
Tu de’ fudori miei 

Sei la dolce mercè , ma il Re non fei . 
Re non fei , ma fenza regno 
Già fei grande al par d’ un Re . 
Quando è bella a quello fegno. 
Tutto trova un’ alma in fe . (2) 

SCENA Y. 

Ulania, e Minteo. 

Min. IN^Il lufingai , che mi rendefle 
un trono 
Degno di te ; ma . . . 

Ula. Senza il trono è degno, 

Ch’ io P adori Minteo . Non ha bifogno 
De’ doni della forte , 

(0 Rimette la [paia. (2) Parte. 

Chi 


Digilized by Google 



64 L’Eroe Cinese 
Chi tanto ha in fe . Con quel del 
Mondo intero 

Io del tuo cor non cangerei l’impero. 
Min. Chi provò fra’ mortali .. - 

Maggior felicita ! Mio ben , mio Nume ? 
Amor mio , mia Iperanza... 

Ula. Andiamo al tempio* 

Leango attenderà . 

Min. Sì , mi precedi 5 
Con Siveno a momenti 
Io ti raggiungerò. (1) 

Ula. Ferma* Siveno 

Or non è nella reggia . Il Ciel fa , quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume, 
Ne ufcì poc’anzi armato 
Per opporli a 1 - ribelli . 

Min. Ah fconfigliato ! 

Io con tanto fudor del volgo infano 
Gl’ impeti affieno; a prefentarmi io fteflo 
Vengo pegno di pace ; ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrifchiarfi 1 Ah foffri , 
Che a foccorrerlo io vada . 

Ula. E per Siveno 
Così lafciar mi dei? 

(1) In atto dì partirò , 
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Min . Egli è in rifchio , mia vita , e tu 
noi fei . 

Ula . Ah Minteo, non è quella 

Prova di poco amore ? 

Min. Anzi è gran prova 

Del? amor mio collante . 

Un freddo amico è mal lìcuro amante . 
Avran le ferpi , o cara , 

Con le colombe il nido. 
Quando un amico infido 
Fido amator farà. 

Nell’ anime innocenti 
Varie non fon fra loro 
Le limpide forbenti 
D’ amore, e d’amiftà. (i) 

SCENA VI. 

I V 

Ulania fola . 

(^Hi vuol, che di follia fia fegno ef- 
prelTo 

II confidar fe lidio 

Al dubbio mar degli amorofi affanni , 

(i) Parte . 

Tom . VI, E Vegga 
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Vegga prima Minteo , poi mi condanni. 

Se per tutti ordifce Amore 
Così amabili catene , 

È ben mifero quel core. 

Che non vive in fervitù. 

Son diletto ancor le pene 
P’ un feiice prigioniero , 

Quando unifcono P impero 
La bellezza, e la virtù, (i) * 

(i) Pvte. 


3 ## 
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ÀTToTeRZÓ.' 67 
SCENA VII. 

Parte interna , ed illuminata della 
maggiore imperiai Pagode . Cosi 
la Jlruttura , come gli ornamenti del 
magnifico edificio ej primo no il ge- 
nio } ed il culto della nasone . 

Bon^iy Mandarini d* armi , e di lettere , 
Grandi , e cuflodi . 

AW aprir fi della [cena fi. tpova Leango in atto 
di afcoltare con if degno, alcune delle 
guardie . Poi viene LlSlNGA . 

Lean . E Voi, ftupidi , e voi del Tuo 
periglio 

Venite adeffo ad avvertirmi ? Andiamo, 
Seguitemi, codardi, (1) 

A difender Siveno . 

Lif. È tardi, è tardi. (1) 

Lean. Che ? 

Lif. Più non vive . 

(1) [ncammiiumdofi . (2) Piangendo . 

E 2 Lean. 


\ 
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68 L’Eroe Cinese 
Lean. Ah no ! Chi 1* afficura ? 

Lif. Queft’ occhi . . . Oh Dio! Quell* oc* 
chi . Io dalla cima 

Della torre maggiore . . . ahimè ... lo 
vidi 

Affrettarli . . . Affalir . . . Sperò . . . Vo- 
lea . . . 

Ah non pollo parlar! 

Lean. Gelo . 

Lif. Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co’ fuoi . Lo aflalfe 
Quello affalito , e il circondò . Gli amici 
Tutti P abbandonato . Ei fulla fponda 
Balza d’ un picciol legno , e folo a tanti 
( Che valor ! ) s’ opponea . La turba 
al fine 

Supera ; inonda il legno ; ei d’ ogni parte 
Ripercoflo , trafitto , urtato , e fpinto 
Pende fui fiume , e vi trabocca eftinto, 
Lean. A sì barbaro colpo 

Cede la mia coftanza . Abbiam perduto. 
Voi , Cinefi , il Re voftro. , io di tant’anni 
I palpiti , i fudori . Altri inclementi , 
Di qual colpa è gaftigo. 

La mia vecchiezza ? Ha meritato in Cielc* 

Dun- 
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Atto Terzo. 6 9 
Dunque il martir di così lunga vita 
L’ onor mio , la mia fede ì Ah d’ uri 
* vaffallò 

Così fedel che ti giovò , Svenvango , 
La tenera pietà ? Ricufo un regno, 

~ Ricompro i giorni -tuoi 
Con quelli , oh Dio l d’ un proprio fi- 
glio : e poi ? 

Ah fia de’ giorni miei 
Quello P eltremo dì . 

Per chi ^ per ehi vivrei * 

Se il mio Signor morì? 

' .* Per chi . . ; 

SCENA Vili. 

U L A N I A , £ détti 4 

L * « 

Eango , ah quale j 
' Qual novella io ti porto ! 

Lean. Troppo , ah troppo lo fo j Sileno 
' è* motto . \ 

Ula. Vive , vive SivenO ; 

Lean . Oh Ciel ! 

Lif. Qual Nume 

/ £ ) Poteat 


Dìgitized by Google 



7<j L’Eroe Cinese 
Potea falvarlo ? 

Ula. Il Tuo Minteo. 

Lean. Che dici? 

Lif. È vero ? 

Ula. È vero. Ei giunfe 

Opportuno a fottrarlo e all’ onde 
all’ ire 


> 



Del popol folle . 

Lean. A rintuzzarlo, amici, 

Corràfi . 

Ula . È vano . Ha i Tartari alle fpalle , 
La reggia a fronte ; e da Minteo ledato 
Non è più quel di pria . 

Sol dimanda il fuo Re , qualunque ei fia * 
Lean. Ma Siveno dov’è? 

Via. Vedilo . 

* + 


SCENA ULTIMA. 

Siveno, Minteo , feguìto di Cine fi , due 
de' quali portano f opra bacili le fan - 
ciullefche vejli reali y e detti • 

Lean. vieni 

Dell’età mia cadente • 
i- . Deh- 


\ 
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à^to Terzo. 7* 
Delizia , onor , foltegno $ 

Vieni , mio Re . 

Siv. Sono il tuo figlio . Il tròno , 
Signor, non deffi a me. L’ ufurperei 
Al mio liberatore . Il vero erede 
Ecco in Minteoj fon troppo 
Grandi le pròve fue , dubbio non refta . 

Lean. Leggi ; e di’ , fé v’ è prova uguale 
a quella. (») 

Siv’. . Chi vergò quello foglio ? 

Lean. Livanio il tuo gran padre* 

Min. ( Or chi fon io ? ) 

Siv. Popoli , il figlio mio ( 1 ) 

. Pive in Siveno . lo dell eroica fede 9 
Che 1 ha falvato , il tefiimonio io fui * 
E s Leango /’ Eroe , credete a lui . 
Livanio . 

Lean. E ben? 

Siv. Son fuor di me . Ma dimmi 
( Approdatevi a noi ) dimmi , ravvili (3) 

’ Quelle tinte di fangue* 

Regie fpoglie infantili ? 

(1) Gli dà un foglio. 1 (3) S 7 avanzano ì ,CineJ$, cht 

(2) Legge , | portano i bacili . 

* ' * ■*. 5 '- V 

E 4 Lean* 
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7* L’Eroe Cin e 
Lean. Ahimè! Che miro i (i) 

Donde in tua man ? 

Siv. Tutto faprai 0 Non era 

Svenvango in quelle avvolto , allorché 
. il ferro 

De’ ribelli il trafitte ? 

Lean, Oh Dio ! Non v’ era . (1) 

Siv. Come ? 

Lean. V’ era il mio figlio . 

Siv. Il tuo! Chi mai. 

Chi vel ravvolfe? 

Lean. Io {letto, ed io lo vidi 

In tua vece fpirar . Quello è l’ inganno , 
Che ha ferbato all’ impero il vero eif de . 
Siv. Oh virtù fenza efempio !' 

Lif. Oh eroica fede ! 

Siv . E ti colla . . . 

Lean. Ah non più. Perchè con quelle 
Rimembranze funelle un di si lieto 
Avvelenar? Di quelle fpoglie a villa, 
A villa di quel fangue ah non relille 
D’ un padre il cor . Di riveder mi fembra 
Fra gli empj il figlio mio j parmi , che 
ancora , 

(i) Inorridìfce .. (a) Con impeto dì pallone . 

Quali 
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Atto Terzo. 

Quafi chiedendo aita , 

In vece di parlar la pargoletta 
Trafitta man mi denda: i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo , oh Dio ! cader - 9 tutte ho fui 
ciglio ... 

Min . Padre mio , caro padre , ecco il 
tuo figlio . (i) 

Lean. Che ! (z) 

Min. Tuo figlio fon io. L’ antico Attìngo 
Mi falvò moribondo , e in quelle fpoglie 
Credè falvato il Re. Parlano quelle 
Cicatrici abbadanza. pflferva . Il caro 
Mio genitor tu fei. (3) 

Lean. Sodenetemi . . . Ick manco . . . (4) 
pia. OH delle 1 
Lif. Oh Dei 1 

Siv. Ah tu m’involi, amico, ( 5 ) 

Il caro padre mio . 

Min. Ma rendo al trono 
Un monarcati degno. (6) 

(1") Gli bacia la mano con im- (4) Le guarda ,'s' appoggia , 
peto di gioia, e di t entrerà ma non ifviene . 

(l\ Sorprefo (5) A Minteo . 

(3) Mostrando le cicatrici del- \6) Accennando Siv e no . 
la mano , c delia gola . 

■ . Siv, 
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74, L’ E R O E C I N E S E 
Siv. Lafcia, ah lafciami il padre , e pren- 
di il regno, (i) 

Lcan. Figli miei, cari figli 9 ( 2 ) 

Tacete per pietà . Non ho vigore 

- Per sì tèneri affalti . Aftri clementi * 
Difponete or di me . Rinvenni il figlio 

- Difefi il mio fovrano; 

Poffo or morir, non ho viffuto in vano . 

CORO.. 

> ! 

Sarà nota al Mondo intero. 

Sarà ctoara .in ogni età 
Dell’ Eroe di quello impero 
L’ inudita fedeltà. 

> 4 

(1) Stringendo fi al petto la j (2) Abbracciando or l'uno, or 
mano di Leango . | V altro . ‘ 


IL FINE. 
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ATTILIO 

REGOLO. 
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♦ 
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ARGOMENTO. 


fRa i nomi piu glorio fi, de quali 
andò fuperba la Romana Repub- 
blica , ha per confenfo di tutta t anti- 
chità occupato femore diflinto luogo 
il nome d' Attilio Regolo : poiché non 
facrificò folo a prò della patria il f an- 
gue , i f udori , e le cure fue ; ma feppe 
rivolgere a vantaggio della medefìma 
fin le proprie dij avvemure . 

Carico già d' anni , e di merito 
trovojfi egli fventuratamente prigio- , 
niero in Cartagine , quando quella 
Città atterrita dalla fortuna dell' emù* 
la Roma, fi vide cojlretta , per me^o 
d' Ambafciadori , a proccurar pace da 
! quella , o il cambio almeno de' prigio- 
nieri. La libertà , che farebbe ridonda • 
la ad Attilio Regolo dalla efecufione 
di tal propofle , fe' crederlo a Cartagi - 
nejì opportuno firomento per conjeguir * 
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le : onde injiemt con l Ambafciadore 
Africano Lo inviarono a Roma , aven- 
dolo prima obbligato a giurar folenne- 
mente di render fi alle fue catene , quan- 
do nulla ottenejfe . All! inaj penato ar- 
rivo di Regolo proruppero in tanti trafi 
porti di tenera allegrerà i Romani f 
in quanti di me filala , e defilatone 
eran già cinque anni innanzi trafiorji 
all infaufio annua fio della fia J chia- 
rità . E per la libertà di sì grande Eroe 
farebbe certamente paruta loro leggiera 
* qualunque graviffima condizione . Ma 
Regolo in vece di valerfi a fio priva- 
to vantaggio del credito , e dell amore, 
eh egli avea frafuoi Cittadini , l im- 
piego vitto a difiuader loro d! accettar 
le nemiche infidiofe propofie . E lieto 
d! avergli perfiafi , fra le lagrime de* 
figli , fra le preghiere de* congiunti , 
f a le i flange degli amici , del Senato, 
e del popolo tutto , che affollati d! in - 
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(orno a lui fi affannavano per tratte- 
nerlo , torno religiofamente all'indubi- 
tata morte , che in Africa t attendeva : 
lafciando alla poflerita un così porte n- 
tofo ef empio d+ fedeltà , e di cofianya , 

Àppian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 

La Scena fi finge fuori di Roma, 
i nel contorno del tempio 
di Bellona, 
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INTERLOCUTORI- 

REGOLO. • . 

MANLIO, Confilo 4 

f 

PUBLIC^ fis liuoli di Re s ol ° * 

B A R C E , nobile Africana , f chiava 
di Publio , • ; 

LICINIO , Tribuno della plebe y 

amante d! Attilia * 

' % 

9 

AMILCARE , Ambafciadore di 
Cartagine , amante di Barce . 



Digitized by Google 



ATTILIO 

REGOLO. 

ATTO PRIMO., 

Oscena prima. 

Atrio nel palalo fuburbano del Con - 
* fole Manlio . Spazio fa Jcala, che 
introduce a fuoi appartamenti . 

Attilia, Licinio dalla / cala , 

» i littori , e popolo . 

Lic. Seì tu ? mia bella Attilia . Oh 
Dei ! Confufa 
Fra la plebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei , 

Att . Su quelle foglie , 

Ch’ efca il Confole , attendo . Io voglio 
almeno 

Tom. VI, F Farlo 
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Attilio Regolo 
Farlo àrroflir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo*, o Licinio . In lacci av- 
• volto 

Geme in Africa il padre 5 un luftro è 
fcorfo : 

at 

Jfeffun s’ affanna à liberarlo ; io fola 
Piango in Roma , e rammento i cali fui . 
Se tacciò aneli’ io , chi parlerà per lui ? 
Lic. Non dir così ; farefti ingiufta . E 
dove , ' 

Dov’ è , chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno , e che non Creda 

Un acquifto leggier l’Africa doma, 

Se ha da coftar tal cittadino a Roma? 
Di me non parlo -, è padre tuo $ t’ adoro > 
Lui Duce apprefì a trattar 1’ ^rmi $ e 
quanto 

.Degno d’ un cor Romano 
In me traluce , ei m’ infpirò . 

Att. Fin ora 

Però non veggo ... *♦ 

Lic. E che potei privato 

Fin or per lui ? D’ ambìziofe cura 
* Ardor non fu , che a proccurar m’ indufTe 
La Tribunizia poteftàj cercai 


* 


Digitized ty Google 
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D’ avvalorar con quella 

L’ iftanze mie . Del popol tutto a nome 

Tribuno or chiederò . . . 

Att. Schifi quello 

Violento rimedio al calo eftremo. 

% 

Non rifvegliam tumulti* 

Fra ’l popolo , e T Senato . È troppo , 
il fai , 

Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro . Or quello , or quel 
n’ abufa; .-*■ 

E quel , che chiede l’ un , P altro ricufa . 
V’ è più placida via . So , che a momenti 
Da Cartagine in Roma 
Un Orator s’attende. Ad afcoltarlo 
. * Già s’ adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio ; ivi proporre 
Di Regolo il rifcatto * 

Il Confole potria , 

Lic.> Manlio! Ah rammenta. 

Che del ‘'tuo genitore emulo antico 
Fu da prim’ anni . In lui fidarli è vano* 
È Manlio un fuo rivai . 

Att. Manlio è un Romano ; 

Nè armar vorrà la nimillà privata 

F z Col 
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Col pubblico poter . Lafcia , eh’ io parli; 
Udiam , che dir faprà . 

Lic. Parlagli almeao, 

Parlagli altrove ; e non Soffrir ? che mifla 
Qui fra ’1 volgo ti trovi . 

Att. Anzi vogl’ io , • * 

Che appunto in’ quello fiato 
Mi vegga , fi confonda ; 

' Che in pubblico m* afcolti , e mi ris- 
ponda . 

Lic.* Ei vien. *• 

Att. Parti . ’< 

Lic. Ah nè pure 

D’uno Sguardo mi degni! 

Att. In queft’ iflante 

Io fon figlia , o Licinio , e non amante . 

Lic. Tu fei figlia , e lodo anch’ io 
Il penfier del genitore ; 

Ma ricordati , ben mio , 

Qualche volta ancor di me. 

Non offendi ,• o mia Speranza , 

( La virtù del tuo, bel core , 
Rammentando la coflanza 
Di chi vive Spi per te. (0 

(i) Pane. 

SCENA 
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SGENA IL* 

* 

Attilia, Manlio dalla /calai 
littori , e popolo. 

Att. jM^Ànlio , per pochi iftanti 
T’ arrefta , e m’ odi : 

Man. E quefto loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Att. Non fu fin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai} 
Per la figlia d’un fervo è degno affai. 
Man. A che vieni ? 

Att. A che vengo ! Ah fino a quando t 
Con ftupor della terra, 

, Con vergogna di Roma in vii fervaggìo 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungono a luftri , e non fi 
penfa 

Ch’ei vive in fervitù; Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 

Quefto barbaro obblio ?« Forfè l’amore, . 

Onde i figli, e fe fteffo 

Alla patria pofpofe ì II grande ,• il giufto , 

* . F 5 L’in- 
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86 Attilio Regolo 
L’ incorrotto Tuo cor ? L’ illultre forfè 
Sua povertà ne’fommi gradi? Ah cotfte 
Chi quell’ aure refpira , 

Può Regolo obbhar ? Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 
Ei pafsò trionfante . Il Foro ? A noi 
Provvide leggi ivi dettò . Le mura , 
Ove accorre il Senato ? I fuoi configli 
Là fabbricar più volte 
La pubblica falvezza . Entra ne’ tempj , 
Afcendi, o Manlio, il Campidoglio, e 
. dimmi , 

. Chi gli adornò di tante 
Infegne pellegrine 
Puniche, Siciliane, e Tarentine? 

Quelli , quelli littori , 

Ch’ or precedono a te; quella, che cingi. 
Porpora confolar. Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno . Ed or li lafcia 
Morir fra’ ceppi ? Ed or non ha per lui , 
vChe i pianti miei, ma fenza prò verfati ? 
Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati! 
Man. Giulio, Attilia, è il tuo duol,ma 
non è giulla 

L’accufa tua* Di Regolo la forte 
• * * Anche 
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Anche a noi fa pietà . Sappiam, di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago . . . 

Itt. Eh che Cartago 4 

La barbara non è , Cartago opprime 
"Un nemico crudeli Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta , 
Quant* ei già V oltraggiò i quella lì fcarda , - 
Quant’ei fudò per lei. Vendica l’ una 
I fuoi roffori in lui; P altra il punifee, 

: Perchè d’allor le circondò la chioma . 

La barbara or qual è ? Cartago , 0 Roma ì 
Man. Ma che far* fi dovrebbe ì 
Att. Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Africano Ambafeiador , 

Man. Tu parli, 

Attilia , come figlia ; a me conviene 
Come Confole oprar. Se tal richieda 
Sia gloriola a Roma , 

Fa cP uopo efaminar , Chi ^ le catene 
La delira accollumò .... 

Att. Dqnde apprendevi, ' 

Cosi rigidi fenfì ? ^ 

Man. Io n’ho fu gli occhi 

. .. : F 4 l 
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I domeftici efempj. 

Att. Eh di’, che al padre 

Sempre avverfo tu fottio 
Man. È colpa mia , 

S’ ei vincer # fi lafciò ?, Se fra’ nemici 
Rimale prigionier ì 
Att. Pria d’effer vinto 
v Ei v’ infegnò più volte < , * 

Man. Attilia, ormai 

II Senato è raccolto: a me non lice 
Qui trattenermi . Agli altri padri infpira 
Muffirne meno auftere . Il mio rigore 
Forfè puoi render vano $ 

Ch’io fon Confole in Roma , e non 
fovrano . 

Mi crederai crudele . 

Dirai , che fiero io fia j 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

M’affliggono i tuoi pianti, 

Ma non è colpa mia , 

Se quel , che giova a tanti , 
Solo è dannofo a te.,(i) 

(i) Parte. 

SCENA 
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‘SCENA III. 
AttilIa,/oì Barce. 

Att. Infilila dunque mi refla 

• Da’ Confoli a fperar . Quello è, nemico; 
Affente è 1’ altro .. Al popolar foeeorfo 
Rivolgerli convien . Padre infelice. 

Da che incerte vicende 

La libertà , la vita tua dipende ! 

Bar . Attilia, Attilia. ( 1 ) 

Att. Onde P affanno ? 

Bar . È giunto . . ' * 

L’ Africano Orator . 

• Att. Tanto trafporto 

La novella non merta> 

Bar. Altra ne reco 

Ben più grande . . 

Att. E qual è ì 
’ Bar. Regolo è feco, . 

Att. Il padre! 

Bar. Il padre . 

Att. Ah , Barce y : 

{t'k.Con fretta . ' . :V 
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T ingannarti , o m’ inganni ? 

Bar. Io noi mirai. 

Ma ognun ... 

Att. Publio... (i) 

SCENA IV. 

• * 

P,U B L I O, < detti . 

Pub. G Ermana ... 

Son fuor di me . . . Regolo è in Roma . 
Att. Oh Dio 1 

Che artalto di piacer ! Guidami a lui . 
Dov’ è ? Corriam ... 

Pub . Non è ancor tempo . Inrteme 
Con P Orator nemico attende aderto , 
Che P ammetta il Senato . 

Att. Ove il vederti? 

Pub . Sai , che Queftor degg’ io 
Gli ftranieri Oratori 
D’ofpizio prò veder. Sento, che giunge 
L’ Orator di Cartago ; ad incontrarlo 
M’affretto al porto: un Africano io credo 
Vedermi in faccia , e il genitor mi vedo . 

\i) Vedendolo lenire. / 

. i Att. 
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Alt. Che dille ? Che dicefli ì 
Pub. Ei fu la ripa 

Era già, quand’io giunfi, e’1 Campidoglio, 
Ch’ indi in parte fi fcopre , 

Stava fiffo a mirar. Nel rawifarlo 
Corfi gridando, ah caro padre! e Volli 
La fua delira baciar . M’ udì , fi volfe f 
Rit rafie il piede , e in quel fembiante 
auftero , 

Con cui già fé’ tremar P Africa doma, 
Non fon padri, mi difle, i fervi in Roma. 

10 replicar volea ; ma, fé raccolto 
Folle il Senato, e dove, 

Chiedendo m* interruppe . Udillo, e fenza 
Parlar là volfe i palli. Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’è? Non veggo 
Qui d’ intorno i littori. . . 

Par. Ei di Bellona 
Al tempio s’ inviò . 

Att. Servo ritorna 

Dunque Regolo a \ioi? * 

Pub . Si ; ma di pace 

So, che reca propofté: e che da lui 
Dipende il fuo dellin . <•- S*. CO 

Att. Chi fa, fe Roma 

Quelle 
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Quelle propofle accetterà . 

Pub. Se vedi , 

Come Roma raccoglie, 

Tal dubbio non avrai . Di gioia infani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono angufte le vie . L’ un 1’ altro affretta; 
„ Quefto a quello 1’ addita . Oh con quai 
nomi 

Chiamar Finteli! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio ! 
Che fpettacolo , Attilia , al cor d’ un 
figlio ! 

Att. Ah Licinio dov’è? Di lui fi cerchi. 
Imperfetta faria * 
iNon divifa con lui la gioia mia* 

Goda con me , s’ io godo 
L’ oggetto di mia fè , 

Come penò con me, 

Quand’ io penai . 

Provi felice il nodo, 

In cui l’ aVvolfe Amor; 

Affai tremò fin or , 

Sofferfe affai, (i) , 

(i) Parte * - 

■ ' ' ' SCENA 
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S C E N A V. 

Publio, e Barce. 

A - •' •’ 

Ddio , Barce vezzofa . 

Bar. Odi . Non fai r 1 

Dell" Ora tor Cartaginefe il nome? 

Pub . Sì 3 Amilcare s’ appella . 

Bar.. È forfè $ figlio 
D’ Annone? 

Pub. Appunto . • - 

Bar. (Ah l’ idol mio!) 

Pub. T u cangi 

Colpr ! Perchè ? FolTe coftui cagione 
Del tuo rigor con me ? J 
, Bar. Signor , trovai - ’ 

Tal pietà di mia forte 
' In Attilia , ed in te , che non m’ avvidi 
Fin or di mie catene; e troppo ingrata 
Sarei, fe . t’ ingannai . A te (incera 
Tutto il cor fcoprirò . Sappi . . . 

Pub. T’ a«cheta . 

Mi prevedo funefta • t . . 

La tua fincerità. Fra le dolcezze - 

f. • 
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94 Attilio Regolo 
Di quefto dì non mefcoliam veleno 
Se d’altri fei, vo’ dubitarne almeno. 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penderò , 

Taci, non dirmi il vero, ■: 
Lafciami nell’ error . 

È pena , che avvelena , ' 

Un barbaro fofpetto ; 

Ma una certezza è pena. 

Che opprime affatto un cor . (i) 

SCENA VI. 

% 

B AjtCE fola, 

D . . : 

Unque è ver, che a momenti 
Il mio ben rivedrò ? L’ unico , il primo. 
Onde m’ accefi ? Ah ! che farai , cor mio, 
D’ Amilcare all’ afpetto , 4 

Se al nome fol così mi balzi in petto ? 
Sol può dir , che da contento , 

. Chi penò gran tempo in vano , 
Dal fuo ben chi fu lontano , 

E lo torna a riveder. 

(i\ Pari ** 

■ * Si 
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- - Si fan dolci in quel momento 

E le lagrime, e i fofpirii 

, • Le pie morie de* martiri 

Si convertono in piacer. (1) 

SCENA VII. 

Parte interna dèi tempio di Bellona , 
fedili per li Senatori Romani , e per 
gli Oratori Jlranicri . Littori , che 
cujlodifcono diverfi ingrejjl del tem- 
pio , da quali veduta del Campido- 
glio , e del Tevere . « 

Manlio , Publio , e, Senatori , indi Regolo, 
ed Amilcare . Seguito d' Africani, 
e popolo fuori del tempio . 

M •• \f ' ' ■ 

Man. t Enga Regolo, e venga 
V Africano orator . Dunque i nemici 
Braman la pace ? (1) 

Pub. O de’ cattivi almeno 

( 1 ) Parte . ( 2 ) A Pulito . 

' Voglio- 

* / 
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9 6 Attilio Regolo 
Vogliono il cambio . A Regolo han com- 
. v meflo 

D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene , 

A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
È coftretto a tornar . Giurollo , e vide 
Pria di partir del minacciato fcempio 
I funefti apparecchi . Ah non fia vero. 
Che a sì barbare pene * 

* Un tanto cittadin ... 

Man . T’ accheta : ei viene . ( i ) 

Amil. (Regolo, a che t’ arrefti? È forfè 
nuovo 

Per te quello foggiomo ? ) 

Reg . (Penfo , qyal ne partii , qual vi 
ritorno.) 

Amil. Di Cartago il Senato (i) 

Bramofo di depor 1’ armi temute , 

Al Senato di Roma invia falute . 

E fe Roma desia 

I 

il . • 

& 

( i) H Confole , Pub'io , e tutti i Senatori vanno a federe , 
t rimane vuoto accanto al Confole il luogo altre volte 
occupato da Regolo . P affano Regolo , ed Amilcare 
fra * littoi i , che tornano fubito a chiuder fi » Regolo en~ 
ualo appena nel tempio s' arrefla penfando . 

(i) Al Confole . 

Anche - 
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Anche pace da lui, pace gl’ invia. 
Man. Siedi, ed efponi. (i) E tu l’antica 
fede , 

Regolo, vieni ad occupar. 

Reg. Ma quelli 
r Chi fono ? 

Man. I Padri . 

Reg. E tu chi fei ? 

Man. Conofci 

Il Confole sì poco ? 

Reg. E fra ’l Confole, v. i Padri un fervo 
ha loco ? • 

Man . No* ma Roma lì fcorda 
Il rigor di fue leggi 
Per te , cui dee cento conquille , e cento . 
Reg. Se Roma fe ne fcorda , io gliel 
rammento . 

Man. (Più rigida' virtù chi vide mai?) 
Pub. Nè Publio federà. (2) 

Reg. Publio , che fai ? 

Pub. Compifco il mio dover . Sorger 
degg’io, 

Dove il padre non lìede . 

Reg. Ah tanto in Roma 

(1) Amilcare fiede . (a) Sorgi . 

Tom. VI. G Son 
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Son cambiati i coftumi ! 11 rammentarli 

Fra le publiche cure 

D’ un privato dover , pria che tragitto 

In Africa io facefli, era delitto. 

Pub . Ma . . . 

Reg. Siedi , Publio , e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pub. Il mio rifpetto 

Innanzi al padre è naturale iftinto . 

Reg. Il tuo padre morì , quando fu vinto. 

Man , Parla Amilcare ormai . (i) 

jlmil. Cartago elefle * 

Regolo a farvi noto il fuo desio „ 

Ciò, eh’ ei dirà, dice Cartago, ed io. 

Man* Dunque Regolo parli, 

jimil. Or ti rammenta , (z) 

Che , fe nulla otterrai, 

Giurarti . . , 

Reg. Io compirò, quanto giurai. ( 3 ) . 

Man. (Di lui fi tratta. Oh come 
Parlar faprà ! ) 

Pub. ( Numi di Roma , ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoi!) 

( 1 ) Publio Jìcdc . | ( 3 ) Penfn . 

(2) Piano 4 Regolo, | 

Reg. 
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Reg. La nemica Cartago , 

. A patto, che iìa Tuo , quant’ or poffiede , 
Pace , o Padri Cofcritti , a voi richiede . 
Se pace non lì vuol , brama, che almeno 
De’ voftri , e fuoi prigioni ' 

Termini .un cambio il doloralo elìglio. 
Ricufar l’una, e l’altro e il mio coniglio . 
Amil. ( Come ! ) 

Pub. (Ahimè!) 

Man. (Son di fallo ) 

Reg. Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’affatico; 

Se tanto la desia , teme il nemico . 
Man. Ma il cambio? 

Reg. Il cambio afconde 

Frode per voi più perigliofa affai . 
Amil. Regolo ? 

Reg. Io compirò, quanto giurai, (j). 
Pub. (Numi! Il padre lì perde.) 

Reg. Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge ; 

Ma 1* efempio è il peggior. L’ onor di 
Roma, 

li valor , la coftan^a , 

(i) Ad Amilcare. » 

G 2 La 
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La virtù militar, Padri, è finita, 

Se ha fpeme il vii di libertà , di vita 
Qual prò, che torni a Roma, 

Chi a Roma porterà 1’ orme fui tergo 

Della sferza fervil ? Chi 1’ armi ancora 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir fi elefle ? Oh vituperio eterno ! 

Man. Sia pur dannofo il cambio . 

A compenfarne i danni 
Baila Regolo fol. 

Reg. Manlio , t’ inganni . 

Regolo è pur mortai . Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ etade . Utile a Roma 
Già poco effer potrei. Molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce, 

Che per me renderefle . Ah sì gran fallo 
Da voi non fi commetta. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria , abbia il nemico 
L’ inutil redo . Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirarj ma vegga infieme, 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano . 

Man. ( Oh inudit^. coflanza ! ) 

* . \ Pub. 

\ 
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Pub. ( Oh coraggio fanello ! ) 

Amil. (Che nuovo a me ftrano linguag- 
gio è quello ! ) 

Man . L’ util non già dell’ opre noftre og- 
getto , 

Ma P onefto effer dee ; nè onefto a Roma 
L’ effere ingrata a un cittadin faria . 
Reg . Vuol Roma effermi grata ì Ecco la 
via . 

•Quelli barbari, o Padri, 

M’ han creduto sì vii, che per timore 
Io veniflì a tradirvi . Ah quello oltraggio 
D’ogni ftrazio l’offerto è più inumano. 
Vendicatemi, o Padri, io fui Romano. 
Armatevi , correte 
A fveller da’ lor tempj . 

L’ aquile prigioniere . In fin che oppreffa 
L’ emula fia , non deponete il brando. 
Fate , eh* io là tornando , 

Legga il terror dell’ ire vollre in fronte 
A* carnefici miei ; che lieto io mora 
Nell’ offervar fra’ miei refpiri ellremi, 
Come al nome di Roma Africa tremi. 
Amil. ( La maraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei.) 

G 3 Pub . 
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Pub. (NelTun rifponde? Oh Dio! 

Mi trema il cor.) 

Man. Domanda 

Più maturo configlio 
Dubbio sì grande. A refpirar dal noftro 
Giulio ftupor fpazio bifogna. In breve 
11 voler del Senato , 

Tu , Amilcare , faprai . Noi , Padri 9 
andiamo 

L’afliftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar, (i) 

Reg. V’ è dubbio ancora ? ' 

Man. Sì, Regolo. Io non veggo. 

Se periglio maggiore 
È il non piegar del tuo configlio al pefo 3 
O fé maggior periglio 
È il perder , chi fa dar sì gran configlio . 
Tu fprezzator di morte 

Dai per la patria il fangue 3 
Ma il figlio fuo più forte 
■ Perde la patria in te . 

Se te domandi efangue, 

Molto da lei domandi : 

( 1 ) S'alia, € fico tutù . 

' ' D’ani- 
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D’ anime così grandi 
Prodigo il Ciel non è. (1) 


SCENA Vili. 

♦ j 

-Regolo, Publio, Amilcare^ 
indi Attilia , Licinio , e popolo . 

Amìl. Tn quella guifa adempie 
Regolo le promefTe? 

Reg. Io vi prò mi lì 

Di ritornar} l’ efeguirò . 

Amil. Ma . . * 

Att. Padre ! (1) 

Lic. Signor 1 ( 3) 

Att "ì 

^ a i 4 Su quella mano.#. (4) 

Reg. Scollatevi. Io non fono, 

Lode agli Dei , libero ancora * 

Att. Il cambio 
Dunque fi ricusò? 


( 1 ) Parte il Confale' feguito 
dal Senato , e da' littori , 
e refia libero il pajfag 
gio nel tempio • 


(1) Con Impafienia . 

( 3 ) Come [opra 
^ 4 ) Vogliono badargli là ma* 
no. 

G 4 Reg * 
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Reg. Publio , ne guida « 

Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare , e a me . 

Pub . Nè tu verrai 

A’ patrj Lari ì Al tuo ricetto antico ? 

Reg. Non entra in Roma un meffaggier 
nemico . 

Lic. Quella troppo fevera 
Legge non è per te. 

Reg. Saria tiranna, 

Se non foffe per tutti . 

Att. Io voglio almeno 

" Seguirti , ovunque andrai. 

Reg. No 5 chiede il tempo, 

Attilia , altro pender , che molli affetti 
Di figlia, e genitor. 

Att. Da quel , che folli , 

Padre, ah perchè cosi diverfo adeffo? 

Reg . La mia forte è diverfa j io fon 1* illeffo. 
Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori $ 

Non va fino all’alma 

- r 

La mia fervitù . 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 

In 
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In vario fembiante 
L’ifteffa virtù . (i) 


105 


SCENA IX. 

Attilia fofpefa , Amilcare partendo , 
Barce, che fopraggiunge. 


Bar. .^^Milcare ! 

Amil. Ah mia Barce ! (2) 

Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambia 
offerto . v - 
Regolo difluade. 

B "' \ Oh felle ! 

jntt. j 

Amil. Addio. 

Publio feguirdegg’io.Mia vita, oh quanto^ 
Quanto ho da dirti! 

Bar . E nulla dici intanto . 

Amil. Ah fe ancor mia tu fei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei . 

Quel , eh’ io non pollo dir ! 


(l) Parte feguito da Publio , 
Licinio , e popolo . 


(2) Ritornando indietro 


Io, 
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to 6 Attilio Regolo 
Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo , 
Mille fegreti intendo , 

Gara, da un tuo fofpir . (i) 
* * * * 

SCENA X. 


Attilia, e Barce, 


Att. 


G 


Hi creduto F avrebbe ! Il padre 
; '* ifieffo / ~ * 

Congiura a* danni Tuoi . 

Bar. Già che il Senato 

Non decife fin or, molto ti refta , 
Attilia , onde fperar . Corri , t’ adopra, 
Parla, pria che di nuovo 
c. Si raccolgano i Padri . Adefio è il tempo 
Di porre in ufo e F eloquenza , e F arte. 
Or F amor de’ congiunti , 

Or la fè degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar F aita in ogni loco . 
Att. Tutto farò; ma quel, ch’io fpero, 
è poco. 


(i) Parta 


Mi 
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Mi parea del porto in feno 
Chiara l’onda, il Ciel fereno; 
Ma tempefta più funefta 
Mi rifpinge in mezzo al mar . 

M’ avvilisco , m’ abbandono ; ' 

E fon degna di perdono , 

Se penfando a chi la della, 

• , Incomincio a difperar . (1) 

1 

SCENA XI. 

B A R C E fola. 

c He barbaro dettino 

Sarebbe il mio, fé Amilcare dovette 
Pur di nuovo a Carta go 
Senza me ritornar 1 Solo in penfarlo 
Mi fento ... Ah no } fperiam più rotto. 
Avremo 1 

Sempre tempo a penar. Non è pru- 
denza , 

Ma follia de’ mortali 

L’ arte crudel di prefagirfi i mali . 

( 1 ) Partt . 
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tot Attilio Regolo 
Sempre è maggior del vero 
L’idea d’ una (Ventura , 

Al credulo penderò 
Dipinta dal timor . 

Chi ftolto il mal figura , 

Affretta il proprio affanno* 

Ed afficura un danno , 

Quando è dubbiofo ancor. (i> 

X i ) Parte . 


Fine del ? Atto Primo « 


\ 


ATTO 
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4TT0 SECONDO . 

SCENA PRIMA. 

Logge a vijla di Roma nel palalo 
jub urbano desinato agli Amba - 
fciadori Cartagineji . 

Regolo, a Publio. 

Reg. I^Ublio? Tu qui? Si tratta 
Della gloria di Roma, 

DelPonor mio, del pubblico ripofo, 

E in Senato non fei ? 

Pub. Raccolto ancora, 

Signor , non è . 

Reg. Va, non tardar; foftieni 

Frai Padri il voto mio. Moflrati degno 
Dell’ origine tua . ♦ 

Pub. Come ! E m’ imponi , 

Che a fabbricar m’adopri 
Io fteffo il danno tuo ? 

Reg . Non è mio danno 

v. Quel, 

\ 
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no Attilio Reóolo 
Quel , che giova alla patria . 

Pub. Ah di te fteffo , 

Signore , abbi pietà . 

Reg. Publio % tu itimi 

Dunque un furore il mio ? Credi, eh’ io folo 
Fra ciò , che vive , odii me iteiTo ? Oh 
quanto * 

T’ inganni ! Al par d’ ogn’ altro 
Bramo il mio ben , fuggo il mio mal • 
Ma quello 

Trovo fol nella colpa , e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrita ; 

Ond’ è mio mal la libertà , la vita . 
Virtù col proprio fangue 
È della patria afiicurar la forte; 

Ond’ è mio ben la fervitù , la morte . 
Pub. Pur la patria non è... 

Reg. La patria è un tutto , 

Di cui fiam parti . Al cittadino è fallo 
Confiderar fe fteflò 

Separato da lei. L’utile, o il danno, 
Ch’ ei conofcer dee folo, è ciò, che giova, 
O nuoce alla fua patria , a cui di tutto 
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/Atto Secondo. ' m 
È debitor . Quando i (udori , e il fangue 
» Sparge per lei , nulla del proprio ei 
dona ; 

Rende fol ciò , che n’ ebbe . ElTa il 
produffe , 

-L’educò, lo' nudrì i con le Tue leggi 
Dagl’ infulti domestici il difende , 

Dagli edemi con T armi . Ella gli preda 
Nome , grado , ed onor j ne premia il 
merto ; 

Ne vendica le offefe $ e madre amante 
• A fabbricar s’ affanna 

La fua felicità, per quanto; lice 
Al deftin de’ mortali effer felice . 

Han tanti doni., è vero. 

Il pefo lor . Chi ne ricufa il pefo , 
Rinunci ai benefizio j a far fi vada 
D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore j e là di poche 
Mifere ghiande, e d’ un covil contento 
Viva libero , e folò a fuo talento . 
Pub. Adoro i detti tuoi . L’ alma convinci. 
Ma il cor non perfuadi. Ad ubbidirti 
La natura repugna . Al fin fon figlio , 
Non lo poffo obbliar . 

R'g- 
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in Attilio Regolo 
Reg. Scufa infelice , 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto , Manlio, Virginio. . . 

Pub. È ver* ma quella 
Troppo eroica coftanza 
Sol fra* padri reftò . Figlio non vanta 
Roma fin or, che a proccurar giungefle 
Del genitor lo fcempio. 

Reg . Dunque afpira aU’onor del primo 
efempio . 

Va. 

Pub . Deh . . . 

Reg. Non più . Della mia forte attendo 
La notizia da te . 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo, o Signor. 

Reg. Mi vuoi ftraniero , o padre ? 

Se ftranierj non pofporre 
L’ util di Roma al mio : fe padre 5 il 
cenno 

Rifpetta , e parti . 

Pub . Ah fe mirar potelfi 

I moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farefti . 

Reg. Or dal tuo core 

Prove 
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Atto Secondo. h$ 

Prove io vo’ di coftanza , e non d’ amore. 
Pub . Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi ? o padre, il fanguej > 
. E tutto a’ piedi tuoi , 

Padre , lo verferò 
Ma , che un tuo figlio ifteflb 
l Debba volerti opprefio? 

Gran genitor , perdona ; 
e. t t Tanta virjtù non ho. (i) 

SCENA II. . 

R e g o l o , poi Manlio. 

./ t ' 

Rtg- AL gran punto s’ apprefla , ed io 
, pavento , 

Che vacillino i Padri . Ah voi di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni ; 
Senfi infpirate . 

Man. A cuftodir Pingreflb 

Rimangano i littori} e alcun non ofi 
Qui penetrar . 

Reg, ( Manlio ! A che viene ? ) 

Man, Ah lafcia , 

(l ) Parte . 

Tom. VI. H Che 


Digitized by Google 



ix4 Attinto Uegolo 
Che. al fen ti Aringa, invitto Eroe. 
Reg. Che tenti 1 . 

‘ Un Confole ... 

Man. Io noi fono, - *• • • 

l ' 

Regolo , adeffo . Un uòm fon io , che 
adora v . . .. 

La tua virtù , la tua coAanza j un grande 
Emulo tuo , che a dichiarar A viene 
Vinto da te j che confeffando ingiuAo 
L’ avverfo genio antico , 

* Chiede T onor di diventarti amico . 
Reg' Dell’ alme generofe 

Solito Ail . Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le folleva . Io deggio 
; Così nobile acquiAo ■ . ■ — 

Alla mia fervitù . 

Man. Sì , queAa appieno , « 

Qual tu fei , ' mi fcoperfe $ e mai sì 
grande , 

Com’ or fra’* ceppi , io non ti vidi * A 
Roma 

Vincitor de’ nemici ~ ■ L- 

Speffo 'tóma Ai ; or vincitor ritorni 
Di te , della fortuna . I lauri tuoi 
Moffero invidia in me j le tue catene 

DeAan 

i * 
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Atto SrcoNDÒi fcij 

Dedan rifpetto . Allora 
Un Eroe, lo confetto^ > 

Regolo mi parea -, ma un Nume adeflo , 
Reg. Bada , bada , Signor La più fevera 
Misurata virtù tentan le lodi •; 

In un labbro sì degno . Io ti fon grato, 
Che d’ illudrar con i’ amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei . 

Man. Gli ultimi giorni ? 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria j e affinchè da 
In tuo favor l’ offerto cambio ammedo, 
Tutto in ufo porrò . 

Reg. Così cominci, (x) 

Manlio , ad eflermi amico ? E che faredi, 
Se ancor m’ odiaffi ? In queda guifa il 
■ frutto 

Del mio roffor tu mi defraudi . A Roma 
Io non venni a modrar le mie catene 
Per dedarla a pietà * venni a falvarla 
Dal rifchio d* un’ offerta , * 

Che accettar non fi dee . Se non puoi 
darmi 

Altri pegni d’ amor , torna ad odiarmi. 

fi) Turbando fi. 

H 2 Man » 
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tt£ Attuto Reggio 

Man. Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte . 

Reg.\ E quello nome 

. Sì terribil rifuona; - H 

Nell’ orecchie di Manlio ? Io non imparo 
Oggi , che fon mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel , che tormi in 
breve ' • 

Dee la natura } e volontario dono 
Sarà così quel , che faria fra poco 

- NecefTario tributo . Il Mondo apprenda, 
Ch’ io viffi lol per la mia patria } e 

quando • * ■ 

Viver più non potei, 

- Refi almen la mia morte utile a lei. 

Man. Oh detti ! Oh fenfi ! Oh fortunato 

fuolo , 

: Che tai figli produci ! E chi potrebbe 

Non amarti , Signor ì 

Reg. Se amar mi vuoi , * 

Afliami da Romano . Eccoti i patti- 
bella noftra aqiiftà . Facciamo entrambi 

• Un facrifizio a Roma } io della vita , 
Tu dell’ amico . È ben ragion, che colli 
Della patria il vantaggio 
, ' * Qual- 
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Atto Secondo. 1 17. 
Qualche pena anche a te.Va;ma prometti* 
Che de’ configli miei tri nel Senato 
Ti farai difenfore . A quella legge 
Sola di Manlio ió V amicizia Accetto * 
Che rifpondi , Signor ? 

Mari. Sì i lo prometto. (1) \ . A 

Reg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amicò io riconofco un dòrto . 
Man. Ah perchè fra que’ ceppi anch’ ia 
non fono y •• •: r.oO 

Regi Non perdiamo i morilenti. Ormài 
raccolti 

Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della patria il decoro * 

La mia pace abbandono , è 1* onor mio* 
Man. Addio, gloria* del Tebro? \ v5L 
Reg. Amico, addio; ( 1 ) . 

Màn. Oh qual fiariima di gloria * d’ onore 

Scorrer fento per tutte lè’yene* . 
Alma grande , parlando còn te 1 
No j non vive si timido core* ‘ 
Che in udirti * con quelle 'catene 
Non cambiaffe la forte d’ un Re . ( 3 ) 

* * . i • - * 

(0 Peri fa primi, di rìfpòn - I {r)’ Abbracciando fi . 

icrc . • I tf) Parte. , . 

H 3 SCENA 
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xi8 AtTiLio Regolo 


Reg. 


SCENA III. • ' 

Regolo, e Licinio., 

. / 

Al Refpirar comincio j i miei di* 
fegni 


Il fallilo Ciel feconda . ' ■ 

Lic. > Al fin ritorno (i) 

Con più contento a rivederti . 

Reg. E donde ■ • <4 
Tanta gioia, o Licinio ì 
Lic. Ho il cor ripieno 

Di felici fperanze. In fin ad ora 
i Per te fudai. 

Reg. Per me ! ■ ■ * 

Lic. Sì. Mi credetti 

Forfè ingrato così , eh’ io mi feordafli 
Gli obblighi mièi nel maggior uopo ? 
Ah tutto 

Mi rammento , Signor . Tu fol mi fotti 
. Ducè , maeftró , e padre. I primi patti 
i Motti, te condottiero, 

•Per le ftrade d’ onor$ tu rni rendetti . 

- V.. ^ 

fi) Malto lieto , - 

* , ; . • Reg. 


Dlgitized by Google 



» 


Atto Secondo. 119 
Re?. AI fine in mio favor di’, che face- 
fti? (0 

Lic. Difefi la tua vita , 

E la tua libertà. 

Reg . Come ? ( 1 ) 

Lic. All’ ingreflb 

Del tempio , ove il Senato or fi rac- 
coglie , 

Attefi i Padrii e ad uno ad un gli tra/fi 
Nel desio di falvarti . 

Rcg. (Oh Dei, die fento ! ) ♦ 

£ tu . . . 

Lic. Solo io non fui . Non fi defraudi 
La lode al merto. Io feci affai, ma fece 
. Attilia più di me . * 

Reg. Chi ? • , 

Lic. Attilia. «In Roma - - 

Figlia non v’è d’ un geni tot più amante. 
Come parlò ! Che diffe ! 

Quanti affetti dello! Come compofe 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò, preghiere , e lodi I 
Reg. E i Padri ? 

Lic. E chi refifte* 

/ » , 

(t) Impaciente . (i) Turbato . 

H 4 * Agli 


- V 
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nò Attilio Règolo 
Agli affalti d’ Attilia? Eccola j offerta * 
Come ride in quel volto 

•' La novella fperanza . 

» , . ’ 

SCENA IV. 

Attilia, e detti». 

Att. ./^Mato padre, 

Pure una volta. . . . ' .. , 

Reg- E ardifci (i) \ 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici . 

Att. Io , padre , 

Io tua nemica! 

Reg . E tal non è, chi folle (i) 

• S’ oppone a* miei configli ? 

\ Att. Ah di giovarti 

Dunque il desio d’ inimicizia è prova ? 

Reg • Che fai tu quel, che nuoce , o quel, 
che giova? (3) 

Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 

( 1) Serio , e torbido • | (3) Con ifdesrno . 

(a ) Come far*, * | 

Chi 
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Atto Secondo, tit 
Chi ti fé* protettrice ? Onde ... 

Lic. Ah Signore , 

Troppo ... 

Reg. Parla Licinio ? Affai tacendo ( i ) 
Meglio fi difendea; pareva almeno 
Pentimento il filenzio . Eterni Dei ! 
Una figlia !... Un Roman ! 

Att . Perchè fon figlia . . . 

Lic . Perchè Roman fon io, credei, che 
oppormi 

AI tuo fato inumano ... - 
Reg. Taci $ non è Romano , (i) 

Chi una viltà configlia. 

Taci j non è mia figlia , (?) 
Chi più virtù non ha. 

Or sì de’ lacci il pefo 

Per voftra colpa io fento; 

Or sì là mia rammento 
Perduta libertà. (4) 


(1) Come fopra, 
(a) A Licinio. 


( 3 ) Ad Attilia t 

(4) Partf . 


. SCENA 
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S C E N A V. 

Attilia, e Licinio. 

, i 

Att. Ma di’ j credi , o Licinio , 

Che mrfi di me nafceffe 
Più sfortunata donna! Amare un padre. 
Affannarli a fuo prò , moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Sana merito ad altri ; è a me delitto. 
Lic. No j confolati , Attilia, p non pentirti 
Dell’ opera pietofa . Altro richiede 
Il dover noftro , ed altro 
Di Regolo il dover . Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzo , a noi farebbe 
Empietà non falvarlo . Al fin vedrai , 
Che, grato ei ci farà. Non ti fpaventi 
Lo fdegno fuo ; fgeffo l’ infermo accufa 
Di crudel, d’inumana 
f Quella medica man , che Io rifana . 
Att, Que’ rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il corj non ho coftanza 
Per foffrir 1* ire fue . 

Lic, Ma di’ , vorrefti • * 

Pria 


) 
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* A TTÒ $Et,(>N D O.- Iì3 
Pria d’ un tal genitor vederti priva ? 
Att. Ah quello no j mi lia fdegnato , e 

viva * jù : : J * T \ 

Lic. * Vivrà j celli quel pianto . 

Tornatevi di nuovo , . 

Begli occhia a ferenar . Se veggo, oh 

Dio ! 

Mellizia in voi r perdo coraggio anch’io. 
Da voi , cari lumi , 

Dipende ' il mio ftato ; 

Voi liete i miei Numi,- 
Voi liete ih mio fatoj 

«■* » 

A vollrò talento •• 

Mi lento cangiar. 

4 O 

- Ardir m’ infpirate , 

Se lieti fplendete j 
. Se torbidi liete , 

Mi fater tremar, (i) 1 

(i) Parte • ‘ • 

lì . 

1 



. SCENA 
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1 24 Attilio Regolo 

■ ' S G E J A VL • /. 
Attilia fola . 


A 


H che pur troppo è ver ! Non hari 
mifura . 

Delia cieca fortuna ~ ■■ t 
I favori, e gli fdegni. O de’fuoi doni 
È prodiga all’ eccello, 

O * affligge un cor, fin che noi vegga 

* oppreffo * ,« 

Or l’ infelice oggetto 

Son io dell’ ire fue. Mi veggo intorno 
Di nembi il Ciel ripieno; ' 

E chi fa , quanti firali avranno in feno ! 
Se più fulmini vi fono , 

Ecco il petto ; *avverfi Dei . 

Me ferite , io vi perdono ; 

Ma falvate il genitor, 

. Un’ immagine di voi , 

In quell’ alma rilpettate; 

Un efempio a noi lafciate 

* Di coftanza, e di valor, (i 

(i) Ponti 

‘ % SCENA 
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oàtto.Secondo, * tj 

" . 1 ' » « • . « •*>* 

4 ' . f •' 4 . . V , - .</' 

. •••' ' S C E N A VII. i .. 

Galleria nel palalo medejìmo\. 

Regolo falò - 1 

** - ir 7 " ^lOCX. £.! 


* . » *v . f • • »» « i • ^ , : ' * r ’ « * » *n ^ 

l U palpiti , mio cor b Qual nuovo 
• è quefto . , • - v -fjoi.ì 

Moto incognito a té ? Sfidarti afdito 
r Le tempefte del. mài*, l’ire di' Marte, 
D’Africa i moftri orrendi, t ^ 

Ed or tremando il tuo delfino atteridi? 
Ah n’ hai ragion . Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande?? ^ j ;ì *ì> 1j 
L a gloria mia . Ma quefta gloria , oh 
Dei! ? X 1 0 E . 

Non è dell’ alme npftjre,. . 

Un affetto tiranno ? Al par d’ ogn’ altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ah no . De’ vili 
Quefto è il linguaggio . Inutilmente 


tacque 


.) nu T. ; 


Chi fol vive a fe fteffo ; e fol da quefto 
Nobile affetto ad obbliar s’ impara 
Se per altrui . Quanto ha di ben la terra, 
. *. , Alla 


\ 
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1x6 Attilio Regolo 
Alla gloria fi dee . Vendica quella 
L’ umanità dal vergognofo fiato , 

In cui farla fenza il desio d’onore 5 
Toglie il fenfa al dolore , 

Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror ; dilata i regni , 
Le città cuftodifcej alletta, aduna'.. 
Seguaci alla: virtù ?r cangia in foavi 
I feroci coftumi , . . 

E rende l’ uomo j imitator de’ Numi. 
Per quella . . . Ahimè \ Publio* ritorna , 
e parmi , .< 

Che timido s’avanzi» E ben che rechi? 
Ha decifo il Senato ? 

Qual è la forte mia ? ,- 

CENA VII. 

P U B LIO, e detto . 

I ’ '» 1 t •: 

S * ‘ . "> f * » f ; P •' 

Ignor . . . ( Che pena . 

Per un figlio è mai quella ! ) 

Reg. E taci ? « 

Pub . Oh Dei ! 

Eifer muto vorrei. 

; Reg. 
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Atto Seco 
Reg. Parla . 

Pub. Ogni offerta 
* Il Senato ricufa . 

Reg. Ah dunque ha vinto 

Il fortunato al fin genio Romano! 
Grazie agli Dei , norì ho viffuto in vano . 
-Amilcare fi cerchi. Altro rella, 
Ghe far fu quelle arene : 

La grand’opra compii, partir conviene. 
Pub. Padre infelice! 



Reg. Ed infelice appelli. 

Chi potè , fin che ville , 

Alla patria giovar? 

Pìib. *’ La patria adoro, \ 

•’ Piango i tuoi lacci. 

Reg. .E fervitù da vita ; 

* f Ciàfcuno ha -i lacci fuoi. Chi pianger 
vuole , 

Pianger , Publio , dovria * 

La forte di chi nafce , e non la mia . 
Pub. Di quei barbari , o padre , 
L’empio furor ti priverà di vita. 

Reg. E la mia fervitù farà finita . 

Addio.* Non mi feguir. 

Pub. Da me ricufi - * 

Gli 


Digitized by Google 



*%8 A fjp lio Regolo 
Gli ultimi ancor pietofi uffizj ? 

Reg. Io voglio 

Altro da«te . Mentre, a partir hi’ affretto , 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia . Il Tuo dolore 
Funefterebbe il mio trionfo . Affai 
Tenera fu per me. Se forfè eccede, 
Compatifcila , o Publio. Al fin da lei 
Una virii coftanza 

Pretender non fi può . Tu la cpnfiglia; 
D’infpirarle proccura 
Con i’ efempio fortezza ; 

La reggi, la confola , e feco adenipi 
Ogni uffizio di padre. A ite la figline 
Te confido a te fteffo ; e fpero ... Ah 
veggo , 

Che indebolir ti vuoi . Maggior co- 
ftanza • 

In te credei. L’avrò creduto in vano? 
Publio ah no ; fei mio figlio , e fei 
Romano. 

Non tradir la bella fpeme , 

Che di te donafti a noi ; 

, Sul cammin de’ grandi Eroi : 
Incomincia a comparir. 

Fa; 
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Atto Secondo. ìij 
Fa , eh’ io lafci un degno erede 
Degli affetti del mio core ; 

Che di te fenza roffore 
Io mi poffa fovvenir .• (i) 

SCENA IX. 

Publio , poi Attilia, e Barce; 
indi Licinio , ed Amilcare , l'uno 
dopo V altro , e da diverfe parti . 

Pub. jAlH sì , Publio , coraggio . Il 
paffo è forte , 

Ma vincerti convien. Lo chiede il fangue. 
Che hai nelle vene. Il grand’ efempio il 
chiede , 

Che fu gli occhi ti fta. Cederti a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi $ 

Il padre imita, e l’error tuo correggi. 
Att. Ed è vero , o german ? (z) 

Bar. Publio , ed è vero ? (3) 

Pub. Sì . Decife il Senato ; 

Regolo partirà. 

1) Parte . I (3) Con ifpavtnt» . 

\(j Con ifpavento. I 

* Tom. FI. I Att, 
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130 Attilio Regolo 
Att. Come ! 

Bar. Che dici ? 

Att, Dunque ognun mi tradì ? 

Bar. Dunque ... 

Pub. Or non giova . . • 

Bar. Amilcare, pietà, (i) 

Att, Licinio, aiuto. (2) 

Amil. Più fperanza non v’ è . (3) 

Lic. Tutto è perduto . (4) 

Att. Dov’ è Regolo ? Io voglio 
Almen feco partir . r 

Pub. Ferma ; P eccello 

Del tuo dolor P offenderebbe . 

Att. E fperi 
Impedirmi così ? 

Pub. Spero, che Attilia 
* “ Torni al fine in le ffeffa , e fi rammenti , 
Che a lei non è permeilo . . . 

Att. Sol , che fon figlia , io mi ram- 
mento 'adeffo . 

Laici ami . 

Pub. Non fperarlo . 

Att. Ah parte intanto 

(1) Vedendolo da lontano . I (3) A Barce . 

(2) Come / opra . | (4) Ad Attilia . 
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Atto Secondo, i 3 f 
Il genitor . 

Bar. Non dubitar , eh’ ei parta t 
Finché Amilcare è qui . 

Att. Chi mi configlia ? 

Chi mi (occorre ? Amilcare ? 

Amil. Io mi perdo 

Fra l’ ira , e lo ftupor. 

Att. Licinio ? 

Lic. Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Refpirar non pofs’io. 

Att. Publio ? 

Pub. Ah germana , 

Più valor , più coflanza • Il fato awerfo 
Come fi foffra , il genitor ci addita . 
Non è degno di lui, chi non l’imita. 
Att. E tu parli così ! Tu , che dovrefti 
I miei trafporti accompagnar gemendo 1 
Io non t’ intendo , o Publio . 

Amil. ,Ed io l’ intendo . 

Barce è la fiamma fua . Barce non parte , 
Se Regolo non reità. Ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio . 

Pub. ( Quello penfar di me ! Stelle , che 
oltraggio ! ) 

I i Amil . 
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Attilio Rfoolìd 

Amil. Forfè affinchè il Senato 

Non accettaffie il cambio , ei pofe in opra 
Tutta P arte , e P ingegno . 

Pub , Il dubbio in ver cP un Africano è 
degno . „ # 

Amil. E pur . . . 

Pub. Taci j e m’ afcolta . 

Sai , che P arbitro io fono 
Della forte di Barce ? ' A 

Amil. Il fo ; P ottenne 

Già dal Senato in dono r 
La madre tua ; quella cedendo al fato 9 
Signor di lei tu rimaneili . 

Pub. Or odi , 

Qual ufo io fo del mio dominio . Amai 
Barce più della vita, 

Ma non quanto P onor . So , che un tuo 
pari 

Creder noi può ; ma toglierò ben io 
Di sì vili fofpetti 
Ogni pretelìo alla calunnia altrui , 
Barce , libera fei ; parti con lui , 

Par. Numi ! Ed è ver ? < 

Amil. D’ una virtù sì rara,.* 

^ Pub, 
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Pub . Come s 7 ama fra noi , barbaro * 
impara, (i) 

S C E N A X. 

LitìNio , Attilia , Barce t 
ed Amilcare. 

Att . Edi,il crude! come mi lafria? (z) 

Bar. Udirti , 

Come Publio parlò ? (3) 

Att. Tu non rispondi! (4) 

Bar. Tu non m’odi, idol mio! (5) 
Amil. Addio , Barce 5 m 7 attendi . (6) 

Lic. Attilia , addio . (7) 

Bar. } “ Dove? 

Lic. A falvarti il padre . (#) 

Amil. Regolo a confervar . (9) 

Att. Ma per qual via? (io) 


{ 


1 ) Parte. 

i) A Licinio , che non ? ode. 
3 ) Ad Amilcare , come fo- 
pra. 

{ 4 ) A Licinio . ' 

( 5 ) Ai Amilcare* 


(6) Rifoluto partendo e 

( 7 ) Come [opra. 


( 8 ) Ad Attilia 

( 9 ) A Barce . 

( 10 ) A Licinio i 


Bar # 
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Bar. Ma come? (i) 

Lic. A’ mali eftremi (2) . 

Diali eltremo rimedio . 

Amil. Abbia rivali (3) 

Nella virtù quello Romano orgoglio • 
Att. Efler reco vogl’ io . (4) 

Bar . Seguirti io voglio. (5) 

Lic. No } per te tremerei . (6) 

Amil . No 3 rimaner tu dei. (7) 

Bar. Nè vuoi fpiegarti? (8) 

Att. Nè vuoi, ch’io fappia almen.. (9) 
Lic. Tutto fra poco (io) 

Saprai . 

Amil. Fidati a me. (11) 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga, o li mora. (12) 

Amil. Faccia pompa d’ Eroi 1 ’ Africa an- 
cora. (13) 



Ad Amilcare . 
Ad Attilia . 

A Barce . 

A Li^nio . 

Ad Amilcare. 
Ad Attilia , 

A Barce . 


(8) Ad Amilcare. 

(9 ) A Licinio . 

(10) Ad Attilia. 

(li ) A Barce . 

(.2) Parte . 

13) S’ incammina , e poi fi 
rivolge . 


* 


Se 
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Se minore è in noi 1’ orgoglio , 

La virtù non è minore ; 

Nè per noi la via d’onore 
È un incognito fender . 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi fon alme a quelle uguali 5 
Pur del reflo de’ mortali 
Han gli Dei qualche pender . (1) 


S C E N A XI. . ' 'n ‘ 
Attilia, c B arce. - 

Alt. 13 Arce ! 

Bar . Attilia !> * : 

Att. Che dici? > 

Bar. Che poliamo fperar? , , 

Att. Non fo . Tumulti 

Certo a deftar corre Licinio j e quelli 
Elfer ponno funelti 

Alla patria , ed a lui , fenza che il padre 
Perciò lì falvi . 

Bar. Amilcare forprefo 

Dal grand’ atto di Publio , e punto in- 

fleme . ... .O) 

(0 Parici 1 4 Da’ 
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Da’ rimproveri Tuoi , men generofo 
Efler non vuol di lui . Chi fa , che tenta 9 
E - a qual rifchio s’ efpone £ 

Att. Il mio Licinio 
Deh fecondate , o Dei l 
Bar. Lo fpofo mio. 

Numi, afliftete! 

Att. Io non ho fibra in fieno. 

Che non mi tremi. 

Bar. Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci . Al fin piu 
chiaro 

È adeflo il Ciel di quel, che fu j fi vede 
Pur di fperanza un raggio . 

Att. Ah Bafce , è ver ; ma non mi dà 
coraggio. 

Non è la mia fperanza 
Luce di Ciel fereno; 

Di torbido baleno 
È languido fplendor. 

Splendor , che in lontananza 
Nel comparir fi cela, 

• Che il rifchio , oh Dio ! mi fvela , 

Ma non lo fa minor, (i) 

(i) Partii 

SCENA 
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i 

SCENA XII. 

. B A R C E fola . 

JR^Afficurar proccurò 
L’ alma d’ Attilia oppreffa } 

Ardir vo configliando , e tremo io fteffa . 
Ebbi affai più coraggio , 

Quando meno fperai . La tema incerta 
Solo aljor m’ afiliggea d’ un mal futuro j 
Or di perder pavento un ben ficuro. 
S’ efpone a perderli 
Nel mare infido, 

^Chi Tonde inftabili 
Solcando va. 

Ma quel fommergerfi 
Vicino al lido, 

È troppo barbara 
. Fatalità. 

Fine del P Atto fecondo • 

r 

ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente 
a giardini . 

REGOLO , guardie Africane , 
poi Manlio. * 

Reg. 

Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov’ è ? 'Si trovi. 
Partir convien . Qui che fperar per lui. 
Per me non v’è purché bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora . Ah 
vieni, (1) , , • 

Vieni , amico , al mio feno . Era in 
periglio 

Senza te la mia gloria; i ceppi miei 
Per te confervo ; a te fi deve il frutto 

(1) Vedendo venir Manlio . 

Della 
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Della mia fchiavitù . 

Man. Si ; ma tu parti . 

. Sì ; ma noi ti perdiana . 

Reg. Mi perderefte , 

S’ io non partili! . 

Man. Ah perchè mai sì tardi 

Incomincio ad amarti ! Altri fin ora , 
Regolo , non avelli 
Pegni dell’ amor mio , fé non funelli . 
Reg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea ; ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne, 
Altri ne chiederò. 

Man . Parla . 

Reg. Compito 

Ogni dover di cittadino , al fine 
Mi fovvien , che fon padre . Io lafcio 
in Roma • 

Due figli , il fai , Publio , ed Attilia $ 
e quelli j v * M 

Son del mio cor , dopo la patria , il 
primo , 

Il piò tenero affetto. In lor traluce • 
Indole non volgari ma fono ancora 
Piante immature , e di cultor prudente 

Ab- 
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Abbifognano entrambi * Il Ciel non volle * 
Che P opera io compiili Ah tu no- prendi 
Per me pietofa cura $ . . . 

Tu di lor con ufura 
La perdita compenfa $ al tuo bel coré 
Debbano , e a’ tuoi configli 
La gloria il padre , e P a/Menza i figli . 

Man. Sì , tei prometto . I prezioii germi 
Cuftodirò gelofo . Avranno un padre , 
Se non degno così , tenero almeno 

' Al par di te . Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò . Nè molto 
Sudor mi cofterà , Balla a quell’ alme 
Di bel desio già per natura accefe 
L’ iftoria udir delle paterne imprefe . 

Reg. Or sì , piùanon mi refla . . . 

SCENA IL 

Publio, e detti . 

Pub . M Anllo ! Padre 1 

Reg. Che avvenne ì 

Pub, Roma tutta è in tumulto . Il popol 
fremei . ... 

, .. Non 
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/ Non fi vuol,, che tu parta. 

Re^. £ farà vero, 

Che un vergognofo cambio 
Pofla Rema bramar ? 

P'ub. No; cambio, o pa e 

Roma non vuol ; vuol , che tu retti . 

Reg. Io ! Come ? 

' E la prometta? E il giuramento? 

Pub. Ognuno » 

Grida , che fè non detti * 

A perfidi ferbar . 

Reg. Dunque un delitto 

Scuia è dell’ altro . E chi farà più reo , 
Se P efempio è difcolp . s 

Pub. Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio. Ivi decifo 
Il gran dubbio efler deve . 

Reg. Uopo di quello 

Oracolo io non ho . So , che promifi ; 
Voglio partir . Potea 
Della pace , o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 
A me tocca il pender. Pubblico quello, 
Quefto è privato aliar . Non fon , qual 
fui j 

, Nè 
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Nè Roma ha dritto alcun fu i fervi altrui. 
Pub. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen . 

Reg. No ; fe l’ attendo , approvo 

La loro autorità . Cuftodi, al porto, (i) 
. Amico, addio, (z) v 
Man. No , Regolo 5 fe vai 

Fra la plebe commoffa, a viva forza 
Può trattenerti ; e tu , fe ciò fuccede. 
Tutta Roma fai rea di poca fede . 
Reg. Dunque mancar degg’ io } . . . 

Man. No ; andrai ; ma lafcia , 

Che quell’ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne federà l’ardore 
La confolare autorità 
Reg. Rimango , 

Manlio , .fu la tua fe . Ma ... • 

Man. Balla; intendo. 

La tua gloria desio, 

E conofco il tuo cor. Fidati al mio. 
Fidati pur ; rammento , 

Che nacqui anch’ io Romano • 

Al par di te mi fento 
Fiamme di gloria in fen . 

(1) Agli Africani. (2) A Manlio partendo. 

Mi 




Digitized by Google 



\ 


1 Atto Terzo. 145 

Mi niega , è ver , la forte 
Le illuftri tue ritorte j 
Ma fe le bramo in vano. 

So meritarle almen . (i) 

SCENA III. 
Regolo, e Publio. 

• * * i 

Reg. E Tanto or* cotta in Roma , 
Tanto or fi iuda a confervar la fede? 
Dunque ... Ah Publio ! E tu retti ? E 
sì tranquillo • 

Tutto lafci all’amico 

D’ attiftermi l’onor ? Corri; proccura 

Tu ancor la mia partenza. Efler vorrei 

Di sì gran benefizio 

Debitore ad un figlio . 

Pub. Ah padre amato, 

Ubbidirò ; ma . . . 

Reg. Che ? Sofpiri ! Un fegnò 

Quel fofpiro farla d’ animo opprettò ! 

Pub . Sì lo confettò , 

Morir mi fento ; - • 

(0 Pane . I • ' 

Ma 

k 
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Ma quefto ifteflo 
Crudel tormento 
È il più bel merito 
' Del mio valor . 

Qual facrifizio , 

Padre, farei. 

Se fofle il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sì facile 
Per quefto cor ! ( i ) 

SCENA IV.’ 
Regolo, e Amilcare. 


Ami. Regolo i al fin . . . 

Reg. Senza che parli, intendo , 

Già le querele tue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar ; Regolo in Roma 
Vivo non refterà. 

Am il. Non fo, di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foftenerti io venni} 
Che folo al Tebro in riva 


( i ) Parte . 


Non 
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Non nafcono gli Eroi* 

Che vi fono alme grandi anche fra noi. 
Reg. Sia . Non è quello il tempo 
D’ inutili contefe . I tuoi raccogli , 

T’ apprella alla partenza . 

Amil. No . Pria m’ odi , e rifpondi . 

Reg. ( Oh fofferenza ! ) 

Amil. È gloria 1* efler grato ? 

Reg. L’ efler grato è dover. Ma già si 
poco 

Quello dover ' s’adempie , 

Ch’ oggi è gloria il compirlo . 

Amil. E fe il compirlo 
Coflafle un gran periglio ? 

Reg. Ha il merto allora 
D’ un’ illullre virtù . 

Amil. Dunque non puoi 

Quello merto negarmi . Odi. Mi rende. 
Del proprio onor gelofo, 

La mia Barce il tuo figlio , e pur 
P adora . 

Io generofo ancora 

Vengo il padre a falvargli , e pur» 
m’ efpongo 

Di Cartago al furor. 

Tom. VL 
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Reg. Tu vuoi falvarmi ! 

/Irmi. Io , 

Reg. Come ? 

Amil. A te lafciando 

Agio a fuggir . Quelli cuftodi ad arte 
Allontanar farò . Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto, 

Che fertza te con fimulato fdegno 
Quindi P ancore io fciolga • 

Reg. ( Barbaro ! ) 

Amil. È ben, che dici? 

Ti forprende P offerta . 

Reg. Affai. 

Amil. L’ avrefti 
Alpettata da me ? 

Re g. No , 

Amil. Pur la forte 

Non ho d’ effer Roman ♦ 

Reg. Si vede . 

Amil. Andate , 

Cuftodi... (1) 

Reg. Alcun non parta . (1) 

-Amil. Perchè? 

j ** 

'Reg. Grato io ti fono 

( 2 ) A' medesimi . 

Del 
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Del buon voler $ ma verrò teco . 

Àmil. E (prezzi 
La mia pietà ? 

Reg. No ; ti compiango . Ignori , 

Che fia virtù. Móftrar virtù pretendi, 
E me , la patria tua , te {leffo offendi. 
Amil. (o ! / 

Reg, Sì . Come difponi 

Della mia libertà ? Servo fon io 
Di Cartago , o di te ì 
Amil. Non è tuo pefo 

L’ efaminar , fe il benefizio . . . 

Reg. È grande 

Il benefizio in ver ! Rendermi reo , 
Profugo , mentitor . . . 

Amil. ' Ma qui fi tratta 

Del viver tuo . Sai , che fupplizj atroci 
Cartago t’ appreftò ? Sai , quale fcempio 
Là fi farà di te ? 

Reg . Ma tu conofci, 

Amilcare , i Romani ? 

Sai , che vivon d’ onor ? Che quello folo 
È fprone all’ opre lor , mifura, oggetto ? 
Senza cangiar d’ afpetto 
Qui s’ impara a morir j qui fi deride , 

K 1 Pur 
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Pur che gloria produca , ogni tormento j 

E la fola viltà quìi fa fpavento . 

Anii L. Magnifiche parole , 

Belle ad udir . Ma inopportuno è meco 
Quel faftofo linguaggio . Io fo , che 
a tutti 

La vita è cara , e che tu fletto . . . 
Reg. Ah troppo 

Di mia pazienza abufi . I legni appretta 
Raduna i tuoi feguaci; 

Compifci il tuo dover , barbaro , e taci . 
Atnil. ' Fa pur P intrepido, 

M’ infulta audace , 

Chiama pur barbara 
La mia pietà . 

Sul Tebro Amilcare * 

T’ afcolta , e tace ; 

Ma pretto in Africa 
Rifponderà. (1) 

(1) Parte . 


. * *,.» 



SCENA 
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SCENA V. 
Regolo, Attilia. 

Reg. E Publio non ritorna! 

E Manlio. . . Ahimè! Che rechi mai sì 
lieta , 

Si frettolofa , Attilia ? 

Au. Il noftro fato 

Già dipende da te; già cambio ,0 pace, 
Fida a’ configli tuoi , 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi . 
Reg. Sì ; col roller . . . 

Att. No ; fu tal punto il facro 
Senato pronunciò . L’ arbitro fei 
Di partir , di reftar . Giurajli in ceppi , 
Nè obbligar può fe flejfo , 

Chi libero non è . 

Reg. Libero è fempre. 

Chi fa morir. La fua viltà confefla, 
Chi T altrui fóEza accufa . 

Io giurai , perchè volli ; 

Voglio partir, perchè giurai. 

K 3 SCENA, 


V. 


Digitized by Google 



150 Attilio Regolo 

SCENA VI. ' 
Publio, e detti . 

Pub. M A in vano , 

Signor , lo fperi . 

Reg. E chi potrà vietarlo ? 

Pub . Tutto il popolo , o padre . È af- 
fatto ormai 

Incapace di fren . Per impedirti 
Il paflaggio alle navi ognun s’ affretta 
Precipitando al porto ; e fon di Roma 
Già P altre vie deferte. 

Reg . E Manlio ? 

Pub. È il folo , 

Che ardifca opporli ancora 
. Al voto univerfal . Prega , minaccia $ 
Ma tutto inutilmente . Alcun non P ode , 
Non- P ubbidifce alcun . Crefce a mo- 
menti 

La furia popolar . Già fu le delire 
A i pallidi littori 

Treman le fcuri ; e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 

Efe- 
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Esecutori il confolare impero. 

Reg. Attilia , addio . Publio , mi fie* 
gui. (0 
Att. E dove ì 

Reg . A {occorrer l’ amico j il Tuo delitto 
A rinfacciare a Roma ; a confervarmi 
L’ onor di mie catene ; 

A partire , o a fpirar fu quelle are- 
ne . (i) 

Att. Ah padre 1 ah no ! Se tu mi la- 
ici... ($) • 

Reg. Attilia , (4) 

Molto al nome di figlia. 

Al feffo , ed all’ età fin or donai . 
Ballaj fi pianfe affai ; per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto , 

Non congiuri con Roma anche il tuo 
pianto . 

Att. Ah tal pena è per me... (5) 

J Reg. Per te gran pena 

E il perdermi , lo fo. Ma tanto coda 
L’ onor d’ efler Romana . 

4) Serio , ma ferina [degna. 

5) Come J opra . 

K 4 Atu 


(lì In atto di partire . 

(2) Partendo. 

(3) Piangendo . 
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Att. Ogn’ altra prova 
Son pronta . . . 

Reg. E qual ? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftin ? Con 1’ elmo in 
fronte 

Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra T armi fuderai ì Qualche .difaftro 
Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà, di’, che farai per lei? 
Att. È ver . Ma tal coftanza . . . 

Reg. È diffidi virtù. Ma Attilia al fine 
E mia figlia , .e 1’ avrà . ( 1 ) 

Att. Sì , quanto io pofta , . 

Gran genitor , t’ imiterò . Ma . . • Oh 
Dio! 

Tu mi lafci fdegnato ; 

Io perdei l’ amor tuo . 

Reg. No, figlia, io t’amo; 

Io fdegnato non fon . Prendine in pegno 
Quello ampleffo da me . Ma quello 
amplelfo 

Coftanza, onor, non debolezza infpiri . 
Att. Ah fei padre , mi lafci , e non fofpiri ! 

( 1 ) Parttndo, \ - 

Reg- 
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Io fon padre , e noi farei , 

Se lafciaffi a’ figli miei 
Un efempio di viltà. 

Come ogn’ altro ho core in petto ; 
Ma vaffallo è in me P affetto $ 

Ma tiranno in voi fi fa. (1) 

SCENA VII. 
Attilia, poi Barce. 

Att. Su coftanza, o mio cor. Deboli 
affetti , - 

Sgombrate da quell’ alma ; inaridite 
Ormai fu quelle ciglia, 

Lagrime imbelli . Affai fi pianfe j affai 
Si palpitò. La mia virtù natia 
Sorga al paterno fdegno $ 

Ed Attilia non fia 

Il ramo fol di sì gran pianta indegno. 
Bar. Attilia , è dunque ver ì Dunque a 
difpetjto 

Del popol , del Senato , 

Degli Auguri , di noi , del Mondo intero 

(0 Parte can P ubila , 

Re- 


« 
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Regolo vuol partir? 

■Att. Sì. (i) 

Bar. Ma - che infarto 
Furor ? 

Att. Più di rifpetto , (z) 

Barce , agli Eroi . 

Bar. Come! Del padre approvi 
L’ oftinato penfier ? 

Att. Del padre adoro 
La collante virtù . 

Bar . Virtù , che a* ceppi , 

Che all’ ire altrui , che a vergognofa 
morte 

Certamente dovrà... 

Att . Taci'. Quei ceppi , (3) 

Quell’ ire, quel morir del padre mio 
Saran trionfi . 

Bar. E tu n’ efulti ? 

Att. ( Oh Dio ! ) (4) 

Bar. Capir non fo . . . 

Att. Non può capir, chi nacque 
In barbaro terren per fua fventura, 
Come al paterno vanto 

(1) Con fermerai } (3) S* intenerifce di nuovo. 

(2) Come f opra . \ (4) Piange . 

Goda 
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Goda una figlia . 

Bar. E perchè piangi intanto ? 

Att. V uol tornar la calma in fieno , 

Quando in lagrime fi ficioglie 
Quel dolor , che la turbò : 

Come torna il Ciel fiereno , 

Quel Vapor , che i rai ci toglie , 
Quando in pioggia fi cangiò . (1) 


c 


SCENA Vili. 

B A R C E fola . 


He Arane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del fiuo rivai ! Regolo abborre 
La pubblica pietà ! La figlia efiulta 
Nello fcempio del padre! E Publio.., 
Ah quello 

È calo in ver , che ogni credenza ec- 
cede . 

E Publio ebro d’ onor m’ ama , e mi 
cede ! 


(1) Partt. 


Ceder 
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Ceder 1* amato oggetto , . 

Nè fpargere un fofpiro , 

Sarà virtù ; 1* ammiro , 

Ma non la curo in me. 

Di gloria ufl’ ombra vana 
In Roma è il folo affetto; 

Ma T alma mia Romana , • 
v Lode agli Dei, non è: (1) 

SCENA IX. 

Portici magnifici fin le rive del Teve- 
re. Navi pronte nel fiume per l y im- 
barco di Regolo . Ponte , che con- 
duce alla piu vicina di quelle . Po- 
polo numerofo, che impedifce il paf- 
Jaggio alle navi. Africani Ju le 
mede [ime . Littori col Confole . 

Manlio, e Licinio. * 

Lic. NO, che Regolo parta, 

Roma non vuole. 

( 1 ) Parte . 

Man. 


1 
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Man. Ed il Senato , ed io 
Non fiam parte di Roma ? 

Lic. Il popol tutto 
. È la maggior . 

Man. Non la più Tana. 

Lic. Almeno 

La men crudel . Noi confermar vogliamo 
Pieni di gratitudine , e d’ amore 
A Regolo la vita . 

Man. E no1 ^ ^ . 

Lic 4 L* onor ... 

Man. Balta ; io non venni 

A garrir teco . Olà ; libero il varco 
Lafci ciafcuno . (1) 

Lic. Olà; neffiin fi parta. (2) 

Man. Io l’ impongo . 

Lic.* Io lo vieto. 

Man. Ofa Licinio 

Al Confole d’ opporli ? 

Lic. Ofa al Tribuno 
D’ opporli Manlio ? 

Man. Or li vedrà . Littori , 

Sgombrate il palio. (3) 

(1) Al popolo . I (3) / littòri innalzando le 

(a) Al medejimo . J fcuri tentano avan%arfi • 

Lic. 


m 


\ 
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Attilio Regolo 
Zie. Il pafTo 

Difendete , o Romani, (i) 

Man. Oh Dei ! Con 1’ armi 

Si rettile al mio cenno ? In quella guifa 
La maeflà . . . 

Zie. La maeflà di Roma 

Nel popolo rifìede ; e tu 1’ oltraggi 
Contrattando con lui . 

Pop. Regolo refli . 

Man. Udite . (i) 

Lafciate, che l’ inganno io mani felli , 
Pop. Refli Regolo . 

Man. Ah voi . . . 

Pop. Regolo refli . 


SCENA ULTI MA. 
Regolo, e fèco tutti. 

Reg. R.EgoIo refli ! Ed io l’afcolto ! 
Ed io 

Creder deggio a me flefTo ! Una perfidia 
Si vuol? Si vuole in Roma? 


{i) Al popolo , eht fi mette J (2) Al popolo, 
in difejk . | 


Si 
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Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Quello terren ? Sì vetgognolì voti 
Chi formò ? Chi nudriili ? 

Dove fono i nepoti 
De’ Bruti , de’ Fabrizj , e de’ Canailli ? 
Regolo redi ! Ah per qual colpa , e 

Meritai 1’ odio voftro ì 
Lic. E il noftro amore , 

Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene . 

Reg, E fenza quelle 

Regolo che farà ? Quelle mi fanno 
De’ polleri 1’ efempio , 
li rolTor de’ nemici , 

Lo fplendor della patria . E più non fono, 
Se di quelle mi privo, 

Che uno fchiavo fpergiuro , e fuggitivo . 
Lic. A perfidi giurallij 

Giuralli in ceppi } e gli Auguri ... • 
Reg. Eh lafciamo 

All’ Arabo , ed al Moro 
Quelli d’ infedeltà pretelli indegni . 
Roma a’ mortali a ferbar fede infegni . 
Lic . Ma che farà di Roma, 

Se 
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1 60 Attilio Regolo 
Se perde il padre Tuo ? 

Reg. Roma rammenti , 

Che il fuo padre è mortai , che al fin 
vacilla 

Anch’ ei fotto 1 * acciar ; che fente al fine 
Anch’ ei le vene inaridir 3 che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue , nè fudor 3 che non gli reità. 
Che finir da Romano . Ah m’apre il Cielo 
Una fplendida via ; de’ giorni miei 
Pollo P annofo ftame 
Troncar con lode ; e mi volete infame ! 
No 3 poflìbil non è . De’ miei Romani 
Conofco il cor . Da Regolo diverfo 
Penfar non può , chi refpirò nafcendo 
L’ aure del Campidoglio . Ognun di voi 
So , che nel cor m’ applaude ; 

So , che m’ invidia 3 e che fra’ moti an- 
cora 

Di quel , che P ingannò , tenero eccello , 

Fa voti al Ciel di poter far P ifteffo . 
Ah non più debolezza . A terra , a terra 
Quell’ armi inopportune ; al mio trionfo 
Più non tardate il corfo , 

O amici , o figli , o Cittadini . Amico . 

Favor 
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' , ’ Favor da voi domando ; 

Eforto cittadin ; padre conquido . 

Att. ( Oh Dio ! Ciafcun già 1’ ubbidifce . ) 
Pub. ( Oh Dio ! 

Ecco ogni delira inerme . ) 

Zie. Ecco fgombro il fender . 

Reg. Grazie vi rendo , - 

Propizj Dei . Libero è il palio . Afcendi, 
Amilcare , alle navi ; 

Io fieguo i palli tui . 

Amil. ( Al fin comincio a4 invidiar co- 
ltili . ) (i) 

Reg. Romani , addio . Siano i congedi . 
eltremi , 

Degni di noi Lode agli Dei , vi lafcio , 

E vi lafcio, Romani. Ah confervate 
Illibato il gran nome* e voi farete 
Gli arbitri della terra ; e il Mondo intero 
Roman diventerà. Numi cuftodi 
Di quell’ almo terren , Dee protettrici 
Della Itirpe d’ Enea , confido a voi 
Quello popol d’ Eroi ; Jìan voltra cura 
Quello fuol , quelli tetti, e quelle mura. 
Fate , che fempre in effe 

(i) Sale fu la nave . 

Tom . rh L La 
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ièi Attilio Règolo 
La coftanza , la fe , là glòria alberghi , 
La giuldla , il valore . E fe giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun allro maligno infhiHì rei , 

Ecco Regolo , o Dei . Regolò folo 
Sia la vittima voflrà, e li confumi 
T utta P ira del Ciel fui capo mio . 
Ma Roma illela ... Ah qui lì piange ! 
Addio . 

CORO DI ROMANI. 

Gnor di quella fponda , 

Padre di Roma , addio : 

Degli anni , e deli’ obblio 
Noi trionfiam per te . 

Ma troppo colla il vanto $ 

Roma ti perde intanto $ 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 

r 

IL FINE. 


-• *. : t * 
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ARGOMENTO* 

j^MASI 'illu fife Capitano , va (fallò'} 

. . amico y e confidente d’ Aprio Re 
i Egitto y mandato dal fuo Signore 
a reprimere 11 infolen delle ribellanti 
Provincie , non polo non potè adem- 
pire . il comando , ma fu egli (le (fb 
proclamato Re e da follcvati , e dà 
quei guerrieri me de (imi , che condii 
ceva per debellargli ; tanto era il cre-> 
dito , e t affetto , che gli avevano de - 
quifiato il Juo valore , la (ut$ giu(li-> 
fa y e le altre fue reali virtù * S * op~ . 
pofe ; e non avrebbe Ama/i cèduto 
alt inafpettata violenta \ ma ve ’l CO- 
firinfe un fegreto ordine del fuo ' me ■» 
defimo Sovrano y che difperartdo db 
confervar con la for^a il fuo trono } 
lo vollè piu tofio depofito in mano 
amica y che conquifla in quella di uri 
ribelle 4 

*• 3 
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In quejle infelici circofian^e for - 
prefo Àprio dal fine de giorni fiuoi , 
chiamò nafico fi amente a fe l* amico 
Amafi : confermò in lui la pubblica 
elezione col proprio voto ; L* incaricò 
di far diligente inchiefia dell* unica 
fua figliuola Nitteti , perduta fra le 
tumultuofe fe dizioni ; e gl* impofe rim 
trovandola di darla in ifpofa al prò* 
prio fuo figliuolo Sammete ; onde fuc~ 
cedendogli quefii . un giorno la neon* 
duceffe fui trono paterno . Ne volle 
da lui giuramento ; e gli fpirò fra le 
braccia . Quefii in parte veri , ed in 
parte verifimili fona i fondamenti , 
fopra de* quali è fiato edificato il pre~. 
finte Dramma', e ciò che vi è d* 1 (lo- 
tico , è tratto da Erodoto, e da Dio* 
doro di Sicilia. .A v . 

,* . 

II luogo della -Scena è Canopo^ 
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tempo é il giorno del trionfale 
ingreflò del nuovo Re. 

<• » ; 1 \ 

azione e il ritrovamento di Nit- 
teti « ■ - - 



L 4 
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INTERLOCUTORI- 

• ■» i / • 

AMASI, Re £ Egitto ,, padre di 
SAMMETE, Amante corrifpojto di 


BEROE, Pajlorella . 

NITTETI , Prindpefa Egizia ; 
amante occulta di Sammete . 

A ME NO FI , Sovrano di Cirene , 
amante occulto di Nàteti , ed ami- 
co di Sammete . 


BUBASTE, 
Reali « 


Capitano delle guardie 
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N X T T E T Ì. 

ATT O PRIMO. 

$ C E N A PRIMA. 

Parie ombrosa , e raccolta degl* inter - - 

ni giardini della reggia di Canopo 
alle fponde del Nilo , corrifpondend 
a diverfi appartamenti . Sol nascente 
full ' Oriente . 

Amenofi impaciente , e poi Sammete in 
abito p a fiorale 9 che approda J opra 
picciolo battello dalla dejira . 

'Amen. 1 Sammete non torna ! 

Oimè già fpunta il Sol . Sa pur , che 
' il padre 
Oggi al loglio d’Egitto 
Solcato farà ; fa , che a momenti 
In Canopo s’ attende • Ah fe all’ arrivo 

D’ Amali 
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D’Amafi ei qui non è, quali perlu?. 
Quali fcuie addurrò? Tanta imprudenza 
Io non fo perdonargli. Ah lo faprei, 

S ’anche agli affetti miei 
Gli aftri , come per lui , fodero amici . 
Agli amanti infelici 
Son fecoli i momenti $ e fono iftanti 
I lunghi giorni ai fortunati amanti . 
Con la fua pastorella v / . . q 
Gli fuggop T ore , e noi? s’ avvede . . • 
Un. legno fi) 

Parmi , che approdi . Ah lode al Gel ! 

Ma Prence , ' < . 

Che più tardi ? Che fai ?* Le rozze fpoglie 
Corri , corri a deporre . I precurfori 
Già d’ Amali fon giurati ; 

Tutta in moto è Canopo -, ho palpitato 
Affai fin or per te. 

Sam. Son difperato . 

Amen. Perchè, Sammete ? Onde l’ affanno? 
Sam. Oh Dio! 

Amen. Parla • Forfè rifiuta 
Beroe gli alletti tuoi ? 

(l) Sammete approda , e fcende dal 
, gli va incontro , . ...J 


battello 



Amenofi 


Sam . 
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Sarti. Beroe è perduta . 

Amen. Perduta ! Oimè ! Come ? Che dici ì 
Sam. In vano 

Fin or di là dal fiume 
Ne corfi in traccia . Alla capanna , al 
bofeo 

Mille volte tornai ; quel caro nome 
Or fui monte , or fui piano 
Replicai mille volte , e Tempre in vano . 
Amen. Che tu non Tei Dalmiro , 

Che un paftor tu non Tei, 

Forfè Beroe ha feoperto; e a te s’ invola. 
Sam. No , caro amico , il cafo 

È più funefto affai . Da un fuggitivo 
Timido Villanello intefi al fine , 

Che nella feorfa notte 
Ad altra Ninfa unita 
Fu da gente crudel Beroe rapita. 
Amen . Forfè da qualche ftuolo 
D’ Arabi mafnadieri ? 

Sam. No ; d’ Egizj guerrieri . 

EiPafferì. 

Amen. Non fo penfar . . . Ma fugge, 
Sammete , il tempo . Ah le tue fpoglie 
ufate 


Vanne 


/ 
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Vanne a vellir. Quello reai foggiorrià 

Per Dalmiro non è . 

Sam. Vàdo , e ritorno. 

Ma non partir . Sovvienti i 

Che ne’ cali infelici 

>È dover 1 ’ afliftenza ai fidi amici . 

Sono in mar $. non veggo fponde'j . 
Mi confonde . * . il mio periglia « 
Ho bifogno di configlio , 

Di foccorfo i di pietà . 

Improvyifa è la tempefla,' 

Nè mi reità aita alcuna , 

Se al furor della fortuna 
M’abbandona l’amiltà. (i) 

SCENA IL 

Amenofi, poi Nitteti, e Beroe 
entrambe in abito pa fiorale 
fra guardie * 

Am. Oh come , amor tiranno , 
Confondi i fènfi , e la ragion difarmi!* 
Ma. .. Quai Ninfe ! Qual’ armi 1 Oh Dei ! 
Nitteti ! 

(i) Pòrte* D’ AprÌO 
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f D’ Aprio Ja figlia ! 11 mio teforo ! Ah 
donde 

Donna Reai ? Che fu ? Perchè d’ armati 
Cinta così? 

Nit. Nolfo. Vittima io vengo 

Forfè* del nuovo Re . Dal bofco , in cui 
Io m’ afcondea da lui , qui tratta a forza 
Son con 1’ ofpite mia . 

Amen. No ; t’ afficura . 

Amali non trascorre a quelli eccelli . 
Ber . (Dalmiro almen potelìì 
Del mio cafo avvertir . ) 

Amen. Di quella Schiera 
Qual è il Duce , e doy’ è ? 

Nit. Buballe ha nome; 

Va incontro al Re. 

Amen. Raggiungerollo Or ora 
In libertà farai . Ne fon lìcuro . 

Ber. ( Le fmanie di Dalmiro io mi fi- 
guro . ) 

Nit. Prence, la prima prova 

Del tuo bel cor quella non è . Son grata, 
. ; Conofco , . . : 

Amen. Ah no ; non mi conofci . Io fem- 
pre . , , 

- -, : Sappi 
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• Sappi ... tu Tei . . . fperai ... ( Barbaro 

Amore 

Tu m’ annodi la lingua al par del core . ) 
Se il labbro noi dice , 

Ti parla il fembiante 
D’ amico collante , ’ * 4 
Di fervo fedel j 
Che farli palefe 

Almen con l’ imprefe 

Per elfer felice 

Sol brama dal Ciel. (i) 

SCENA III. 

* Nitteti , t Beroe , in fine Bubaste . 

Ber . jN" Itteti , ah per pietà , fedel com- 
pagna 

Se m’ avelli fin or , s’ è ver , che m’ ami , 
Se grata pur mi fei , deh fa , eh* io polfa 
A’ miei bofehi tornar. Ah per quei bofehi 
Il povero Dalmiro 

In van mi cercherà! Da’ fuoi trafporti 
Tutto temer pofs'ioj 

(i) P*rte . * * * 

^Troppo 

V-*-. 

? 
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t Troppo fido è quel core , e troppo è 
mio . 

Nit. Non tante finanie , amata Beroe; 
andrai ; 

Farò tutto per te; ma della forte 
Vedi pur, ch’io lo fdegno 
Con più coftanza a tollerar t’infegno. 
Ber. Nel cafo , in cui tu Tei , 

Maeftra di coftanza anch’io farei. 

Nit. Perchè ? Forfè i miei mali 
Non eguagliano i tuoi ? 

Ber. V’ è gran diftanza. 

Siam prigioniere entrambe ; 

Siamo entrambe in Canopo; 

Tu fofpiri, io fofpiro ; 

Ma in Canopo *è Sammete , e non 
Dalmiro . , 

Nit. È ver; confefto, amica, 

La debolezza mia. Sammete adoro, 
Egli l’ ignora ; e pure 
La fpeme fol di riveder quel volto , 
Q ue l caro voltò , ond’ è il mio core 
aCcefo , . . 

Di mie catene alleggerifce il pefo. 

Ber. Bafta un ben, che tu fperi, 

Per 
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i 7 6 Fitteti 
Per confidarti ; e vuoi , che un ben , 
eh’ io perdo , 

Affliggermi non debba? 

Nit. Ah fé vedeffi 

Il mio Sammete , approverefti affai 
La mia tranquillità . 

Ber. Se foffe noto 

Dalmiro a te, condannerei^ meno 
L’ intolleranza mia . 

Bub. Nitteti , arriva 
Amali j io là m’ invio ; 

Scorgetela, o cuffodi. (i) 

Nit. Amico , addio . 

Ber. Così mi lafci ? Io che farò ? 

Nit. T’accheta, # . 

Amata Beroe ; a me ti fida , e credi , 
Che non meno io fofpiro , 

Che Sammete fia mio , che tuo Dal- 
miro . 

Tu fai, che amante io fono , 

Tu fai la forte mia. 
v Ah chi pietà desia, 

Non può neg^r pietà. 

* - 

(*) Efp one t * parte. 

Della 
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Della pietà , che io dono , 

Quella , eh’ 10 bramo, è pegno 
Che di pietade è indegno , 

Chi compatir non fa . (1) 

SCENA IV. 

BerOE, Sammete nel proprio 
fuo abito , poi A M E N O FI . 

Q a . . * 

Uefti reali alberghi (1) 

Son pur nuovi per me ! Dovunque io 
miro . . . 

Sam. Ecco depofte al fin... (3) Beroe ! 
Ber . Dalmiro ! 

Sam. Tu qui ? 

Ber. Tu in quelle fpoglie ? 

Sam . A che vieni ? Ove vai ? 

Ber. Che Urano evento 

Ti trasforma in tal guifa agli occhi miei ? 
Parla. Che fu ? Dov’ è il Paftor ? Chi fei ? », 
Sam. Tutto , ben mio , dirò ... 

( 1 } Parte . | (3) Si veggono ,tfi guardano 

(a) Guardando curiofa in - 1 fidamente alcuni morata- 
torno . j ti ferula parlare . 

Tom . VL M .Am, 
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r Am. Prence , Sammete , 

* Giunge il reai tuo genitore 
Ber. ( Sammete l (i) 

Mifera me ! ) (z) 

Sam. Verrò. (3) 

Am. Corri , potria 
Prima giungere il Re 
Sam. Verrò, t’ invia. (4) 

Ber . Crudel , tu fei Sammete ? 

Tu feifcprole d’unRe? Dunque finora 
Meco hai mentito afpetto , 

Spoglia , nome , coftumi, e forfè affetto ? 
Come abufar poterti 
D’ un sì tenero amore , * 

D’ una fè , d’ un candore , 

D’ un cor , che offerto interamente in 
dono . . . 

Barbaro !... Ingrato ! . • , * 

Sam . Anima mia , perdono • 

Fu giovami vaghezza , 

« -Che fra rullici giochi in finte fpoglie 

A mifchiarmi m’ induffe . In quelle, il fai, 

< 

{1) Sammete conftifó . 1(3 YCome [opra. 

(a) Beroe colpita dalla for - 1 (4; Con impa^icn^a ai Arnt- 
prefa del nome . I nofi , che pane . 

Un 
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Un paftor mi credetti . 

Ti piacqui , mi piacerti , e il grado mio 
Ti celai per timor . So , che in amore 
* Gran nodo è l’eguaglianza . Io volli prima 
Un amante paftor renderti caro , 

Ed un Principe amante offrirti poi . 
Eccolo a’ piedi tuoi . ( 1 ) 

Or non t’ inganna j ha fu le labbra il core, 
Accettami 4 , qual vuoi, Prence , o pallore. 
Ber . Ah Sammete ! ah non più ! Sorgi} 
io trafcorrt 

Troppo con te . Dal fciio dolor forprefa 
Il mio Prence infukai . Perdona il fallo 
All’ eccello, o Signor, d’un lungo affetto» 
Sam. Per pietà , mio teforo , ah men ris- 
petto ! (z) 

Eccede un tal caftigo 

Tutte le colpe mie ; morir mi fai , 

Parlandomi in tal guifa. 

Ber . Ah , che or tu fei . . . 

Sam. Il tuo fedele . 

Ber. Ah , che or fon io . , , 

Sam. La mia 
Unica fpeme , 

( 1 ) Si getta ingi*occhioni . ( 2 ) Con tnfafi ajfcttùo fa . , 

M z Ber. 


/ 
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l8o Nitteti 
Ber. Oh Dio! (Q 
Sam. Tanto ti fpiace , 

Che in reai Prence il tuo paftor fi cangi 3* 
Ber. No; lo merti, cor mio. * 

Sam. Dunque a che. piangi ? 

Ber. Quelle lagrime , o caro , 

Se fian doglia , o piacer , dir non faprei . 
Quando penfo , che Tei , qual d’ effer nato 
Degno ognor ti credei , lagrime liete 
Verfo dagli occhi , e ti vorrei Sammete. 
Quando penfo , che degna 
Or non fon più éi te , col Ciel m’ adiro ; 
Piango d’affanno , e ti vorrei Dalmiro. 
Sam. Ah fe alcun difapprovà 

L’ eccello in me degli amoroli affanni, 
Vegga Beroe , 1* alcolti , e mi condanni. 
Sì , mio ben , sì mia vita , 

Teco viver vogl’io; 

Voglio teco morir. No; non potrei 
Lafciarti , anche volendo , in abbandono. 
O fra bofchi , o fui trono, 

O Dalmiro , o Sammete , 

O Principe , o paftor , farò . . . farai . . . 
Ber. Deh fovvienti , eh’ ormai 

(i) Piange , 

Amali 
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Amali farà giuntò. 

Sam. È vero . Addio . 

, Ma . . . fiamo in pace ? 

Ber. Sì . > 

Sam. Del tuo perdono 
Mi poffo afllcurar? 

Ber . Sì , caro . 

Sam. Ottengo 

I primi affetti tuoi ? 

Ber . Tutti. Ah parti. 

Sam. E tu fei . . . 

Ber. Son quel, che vuoi. 

Sam. Se d’ amor , fe di contento 

A quei detti , oh Dio , non moro , 
È portento, o mio teforo, 

È virtù #di tua beltà. 

Del piacer manco all* ecceffo j * 

Ma un tuo fguardo in un momento 
Poi ravviva il core Oppreffo 
Dalla fua felicità, (i) 

(i) Parti. 


M 3 SCENA 


Digitized by Google 



I 8 Z . N I T T E T I 

• * 

SCENA V. 

Beroe f°^ a A 

§Embran fogni i miei cali j ancor non 
poffo 

A me fteffa tornar . Sappia Nitteti 
Le mie felicità. Si fveli a lei. 

Che Sammete in Dalmiro . . . Eterni Dei ! 
Or mi fovviene ; ella 1’ adora , ed io 
Fin or noi rammentai ! Ma in tal forprefa 
Se di me mi fcordai , come di lei 
Rammentar mi potea ? Stelle ! io mi 
trovo 

D’un’ amica rivai ! Cfce far ? Se parlo, 
S’ irriterà j fe taccio , 

Tradifco 1’ amiftà . Potrei con arte 
Cuftodiré il miftero 
Senza tradir ... No ; chi ricorre all’ arti , 
Benché ancor non tradifca , è fui cam- 
mino : 

L’artificio alla frode è affai vicino. 
Non ho il core all’ arti avvezzo j 
Non v’ è ben per me lineerò. 

Se 
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Se comprar fi deve a prezzo 
D’ innocenza , e di candor * 
Qual acquifto è, che rifiorì 
DalP anguftie , da’ timori 9 
Dal difprezzo di fé fteflo, 
Dalfaccufe d’un roffor. (1) 


SCENA VI. 

Luogo vaflijfjimo prejfo le mura di Ca- 
nopo , feflivamente adornato pel 
trionfale ingrejfo , e per l incorona- 
tone del nuovo Re . Ricco } ed ele- 
vato trono alla dejlra , a piè del 
quale lateralmente fituati alcuni de 
facri minijlri , che fyflengono fopra 
.bacili d' oro le infegne reali . Gran- 
de , e maejìofo arco trionfale in prof- 
. petto . Varj ordini di logge alt in- 
torno , popolate di mufici , e di fpet- 
tatori . Vi fi a dell armata Egfia vin- 
citrice ordinata in lontano . 


(i) P#rtt< 


M 4 


Sì 
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Si vedrà avanzar lentamente , e paffar ìndi 
fotto Carco preparato il nuovo Re vin- 
citore , ajjifo in maejlà Jopra un bianco , 
e pompofamente guarnito elefante : pre- 
ceduto dagli oratori delle fuddite pro- 
vinci e co'' loro r effettivi tributi : circon- 
dato da folta fchiera di nobili Egiy , 
di fchiavi Etiopi , e di paggi , che gli 
fojlengon fui capo il reale ombrello , e 
vaghi , e grandi ventagli di colorate 
penne alC intorno ; e feguito finalmente 
delle guardie reali , e dalla folla de' 
carri , e de' cammelli carichi delle fpoglie 
nemiche . 

Mentre fra lo flrepito armonìofo di tim- 
pani , di fiftri , e d' altr ' iflromenti bar- 
bari s' avanza* Amasi , fcende ajfijlito da 
Sammete , ed Amenofi , e va fui trono y 
fi canta il feguente 

CORO, 

•1 

Si fcordi i Tuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio 1’ Egitto 
Gli affanni, che provò. 

PARTE 
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PARTE DEL CORO. 

Se il Cielo è più fereno. 

Se faufti raggi or fpande , 

Amali il giufto, il grande 
È l’aftro , che fpuntò. .* 

CORO. 

Si fcordi i Tuoi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio l’Egitto 
„ , Gli affanni, che provò. 

PARTE DEL CORO. * 

In dì così ridente 

Efulti il Nilo , e (copra 
L’ ofcura fua Porgente , 

Che fino ad or celò. 

Tutti 

• Si fcordi i Puoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio l’ Egitto 
Gli affanni , che provò . 

Amaf. 
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Amaf. Non. rendono fuperbi , (i) 

Popoli al Ciel diletti , i miei (udori , 
O i Marmarici allori , 

O la vinta Pentapoli , o Cirene . 

M’ innalza , mi foftiene , 

Il foglio ad occupar mi dà valore 
Quel confenfo d’ amore , 

Che da ogni labbro afcolto , 

Che leggo in ogni volto , . 

Che fpero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici , 
Ah voi de’ Numi amici, 

Figli, implorate a chi donafte il trono. 
Vigor, virtù, che corrifponda al dono . (a) 

CORO, 

Si fcordi i fuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio 1’ Egitto 
Gli affanni , che provò . 

CO Dal tron* in piedi . 

* 


(2) Siede. 

J 

SCENA 
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SCENA VII. 

Bubaste , NlTTETl , e detti. 

«. &*.. i, «. 

ca prole 

Dell’ oppreffo tiranno , 

Ch’ eftinta fi credea , colà del Nilo 
Da noi fcoperta in fu 1 * oppofta riva , 
Ecco al tuo piede e prigioniera , e 
viva. (1) 

Amaf. Come ! Nitteti ! In così vili fpo- 
glie (1) 

L’ Egizia Principeffa ? 

Nit. Illuftri affai 

Eran per me , fe dalle tue catene 
M’ aveffero difefo . 

Amaf. Ah quai catene ? 

Da chi ? Perchè ? Non fai 
Forfè, che Amafi è il Re? Da che nafcefti, 
. • Nella reggia paterna innanzi agli occhi 

Forfè ognor non ti fui ? Quali offer valli 
Sdegni in me d’alma rea? No; non può darli 

(1) Additando Nitteti . (2) S'al^a , t fcende . 

Ingiu- 
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Ingiuflizia maggiore , 

Ini ulto più crudel del tuo timore. 

Amen. Oh magnanimo 1 
JBub . Oh grande ! 

Nit. Amali, il fai, 

Fu reai la mia cuna , e fe pretendo 
Evitar d’ effer ferva , io non t’ offendo • 
Ama f. Tu ferva ! Olà , Sammete , 

Ai foggiorni più degni 
Deli’ albergo reale in vece mia 
Scorgi Nitteti . 

Sam. Ubbidirò . ( Che pena . 

Beroe mi attenderà . ) 

Amaf. Bubafle , amici , 

Seguitela , fin tanto 
Che raggiungervi io poffa . Aperti a lei 
Sian gli Egizj tefori j 
Si rifpetti , fi onori , e i cenni fuoi , 
Come a me lo faran , fian legge a voi. 
Nit. Signor, non più . Quell’ è vendetta. 
Amaf.'iZ vero , 

M’ oltraggiali ; fon punto } e a vendi- . 
carmi 

Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’ offefo mio cor , Nitteti , afpetta . 

Nit. 
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. Nit. Già vendicato Tei j 

Già tua conquifta io fono -, 

Più non t’invidio il trono , 

Padre t’ adoro , e Re. 

Tutto dai faufti Dei , 

Tutto or l’Egitto attenda, 

E in me frattanto apprenda, 
Che può fperar da te. (1) 

SCENA Vili. . 
Amasi, Amenofi, e Jeguito . 

Amaf. .^^.Menofi , ove vai ? (1) 

* Amen. Come imponefti , 

Sieguo Nitteti. 

Amaf. No . Ferma . Vogl’ io 
Parlarti , o Prence . ' • 

Amen. Adoro il cennp. ( Oh Dio ! ) (3) 
Amaf. Di gran fede ho bifogno . E tanta 
altrove « 

(1) Parte accompagnata da Somme tc , B uh afte , e porzione 

del fe% ulto reale . 

(2) Ad Amenofi , che volea feguitar Nitteti • 

(3) Guardando con tcnere^a prejfo Nitteti . 

Come 
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Come in te non ne fpero . Io P ammirai, . 

Quando dal foglio avito, 

Pria che farti ribelle al tuo, Signore , 
Difcacciar ti lafciafti . Atto sì grande 
Tanto m’ innamorò , che fe mi avelfe 
Lafciata il Ciel la figlia Ameftri , a lei 
Ti ambirebber conforte i voti miei. 

La fommefla Cirene 

Di nuovo avrai } ma quello 

Non è premio , è dover . Col poter mio, . . 

Amenofi , mifura ogni tua brama ; 

Amali regna , e ti conofce , e t’ ama . 
Amen. Troppo , Signor ... . 

Ama f Taci , m’ afcolta , e giura 
Silenzio, e fedeltà. 

Amen. Tutti n’impegno 
Vindici i Numi . 

Amaf. Or di’ . D’ Aprio nemico 
Tu mi credelli ? + 

Amen. Il crede 

Tutto, Signor, con me l’Egitto. 

Amaf. E tutto 

Con te s’ inganna . Ebbe P inganno , 
è vero , 

Giulli principj . Io difenfor di lui , 

A 
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A un tratto de’ ribelli 
Divenni condottier .-Ma quello un cenno 
Fu d’Aprio ifteffo. Ecco il fuo foglio. 
Ogni altro 

Rimedio difperando , ei volle almeno 
Evitar , che rapina in mano altrui 
Fofle il fuo regno ; e nella mia io refe 
Depolito licuro . 

Amen. Oh ffcelle ! 

Amaf. Il Cielo 

Secondava il mio zel $ quando forprefo 
Dall’ ultimo de’ mali . 

Fu il mifero mio Re. Sentì vicini 
• Gl’ iltanti ellremi j a fe filiamo mmi } io 
corfi 

Al fuo nafcollo albergo , e pieno il volto 
Già di morte il trovai. Mi ftrinfe al petto 
S’ intenerì j la fua perduta figlia 
Cercar m’ impofe; e al figlio mio trovata 
Darla in ifpola . Io Io giurai piangendo : 
Ei di più dir volea , ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, e milafciò nel pianto. 
Amen. ( Che afcolto ! ) 

Amaf. Il giuramento 

Deggio , e voglio adempir ; ma temo 
avverfa L’ in- 
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L’ indole del mio figlio . Il fai , non parla 
Mai d’ imenei -, non v’ è beltà, che giunga 
A rifcaldargli il cor . Fugge la reggia 
Sol fra bofchi s’ aggira $ e tutti fono 
Cacce , veltri , deimeri , 

Valli , monti , e campagne i fuoi penfieri. 
Di correggerlo è d’uopo , e giova a 

Più l’amico, che il padre. Io faufti i 
Numi 

Implorerò } tu ,d’ ammollir proccura 
Quel duro Cor . Vanta Nitteti , efalta 
La fua beltà, la fua virtù . S’ ei cede 
Per tuo coSfiglio all’amorofa face, * 
Io , caro Prence , io ti dovrò la pace . 
Amen. Dunque ... 

Amaf. Più non tardiam j non v’ è ripofo 
Per me , fe il giuramento io non adem- 
pio . # 

Corri , amico , a Sammete ; io vado al 
tempio . 

Tutte fin or dal Cielo' 

Incominciai le imprefe j 
E tutte il Ciel cortefe 
' Le fecondò fin or. 

Ah 
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Ah fia propizio a quella 
Ei , che di fè , di zelo 
Le belle idee mi della , 

Ei, che mi vede il cor. (i) 

SCENA IX. 

A M E N O F I , poi B E R O E • 

Amen. T j Afciatemi una volta, 

Folli fperanze,in pace . Al fin vedete . . ; 
Ber .. Ov’è Signor . . . perdona . . . ov’ è Sam- 
mete? • 

Amen. Beroe , fei tu? Delle vicine* felve - 
La bella abitatrice ? 

Ber. Quella Beroe fon io. 

Amen. Beroe infelice ! 

Ber. Perchè ? 

Amen. Credimi , accetta 

Un configlio fed'el. Fuggi la reggia} 
Ritorna a 1 bofchi tuoi . 

Ber. Ma tu chi lei? 

Perchè fuggir degg’ io ? 

Amen. Del tuo Dalmiro 

(l) Parte . 

Tom. VI % N L’ ami- 
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L’amico io fon* tu dei fuggir , fe in 
braccio 

D’ altra veder noi vuoi . Spofo a Nitteti 
L* ha desinato il padre . 

Ber. Oimè ! Confente 
Sammete al nodo ì 
Amen . E come opporli il figlio 
Ad Un Re gemtor? 

Ber. Dunque . . . 

Amen . È vicino 
, Il barbaro momento 
. Del fatale imeneo . 

Ber. Morir mi fento . (i) 

Amen. Tu piangi , e n’hai ragion * dal 
cafo mio. 

Bella Ninfa , io mifuro ... Ah fappi . 
Addio . . . ( 2 ) 

S C E N A X. 

B e r o e , poi Sammete.; 

Ber. jN^tlfera , ah qual novella , ah 
qual mi ftringe 

Gelida mano il cor ! No * più funefte 

(0 Piange. (a) Parte. > 

* . '.1 L’ore 

• » 
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L’ ore a morir vicine . . . 

Sam. Beroe , idol mio , pur ti raggiungo 
al fine . (i) 

Ber . (Che giubbilo crudeli ) 

Sam. Di mia tardanza 
.. Colpa non ho . Preffo a Nitteti il padre 
Fin or mi volle . 

Ber. ( Ah quello è troppo ! Oftenta * 

In faccia mia l’ infedeltà . ) 

Sam. Tu piangi ! 

Perchè? Che avvenne, anima mia? 
Ber. Ma balla : 

Prence , Signor , non infultarmi . Affai 
Mi renderti infelice . % - 

* Ah per pietà , fe la conofci , imponi , 
Che del Nil mi trafporti 
Un picciol legno all’altra fponda. Ab 
c meno 

Nell’albergo natio 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogl’ io . ’ y 
$am. Come ? Partir ! Lafciarmi ! 

Bramar la morte! Io che ti feci? Ah 
parla ; 

Non m’uccider così, Beroe vezzofa • 

(t) Allegro molto . 

N 2 Ber , 
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Ber. Dalla novella fpofa « 

' Con quel volto fereno 

Mi torni innanzi ? E l’ idol tuo mi 
chiami ? 

E pretendi ... E non vuoi . . . 

Sam. Se intendd i detti tuoi , m’ atterri, 
o cara , 

Un fulmine del Ciel . 

Ber. Che ! non dicelli 

Tu Hello or or , che per voler del 
Padre 

A Nitteti . . . 

Sam. A Nitteti 

Mi vuol fervo , e non fpofo , 

Il Padre mio . Qual mentitor ti venne 
A recar tai novelle? 

Ber. tJn , che lì vanta 

Tuo vero amico} e di Dalmiro il nome 
Meco ti diè. 

Sam. Stelle! Amenofi ? Ah dunque (i) 
Fola non è . Ma lì fpiegò ? Ti dille , 
Onde il fapea ? 

Ber. No; ma parlò ficuro. 

Sam. Nulla , ben mio , lo giuro 

(i) Si turba. . ; 

' 4 Ai 


Digìtized by Google 


Atto Prtimò. 197 
Ài Numi , a te, del minacciato nodo, 
Nulla feppi finora; e ingiufta Tei, 

Se mi temi incollante . 

Bei:. Vuoi , che non tema , e mi conoidi 
amante ? 

Sam. No; temer tu non dei. Tuo mi promilì; 
E tuo , Beroe , io farò . 

Ber. Ma come al cenno 
D’un padre opporti? 

Sam. Io fo , per me qual lìa 

Del genitor la tenerezza . Ah lafcia, 
Lafciane a me tutta la cura . Ah fola 
Di’ , fe in fronte una volta il cor mi 
vedi , 

Se fei tranquilla , e fe fedel mi credi* 

Ber. Sì, ti credo, affiato bene, 

Son tranquilla , e in quella fronte* 
Veggo efprelfo il tuo bel cor. 

Sam. Se mi credi , amato bene , 

D’ ogni rilchio io vado a fronte 
Nè tremar mi fento il cor. 

Ber. Non lafciarmi , o mio teforo. 

Sam. Tutta in pegno hai la mia fe . 

A 1. Ah fovvengati , eh’ io moro , 

Se il delHn t’invola a me . 

•; . N y Goiri- 
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, Compatite il noftro ardore. 

Voi bell’ alme innamorate , 

E il poter d’un primo amore 
Ricordatevi, qual è* (i) 

{i) Parttno da divttji lati • 


Fine del t Alto Primo. 


l&fe ■ $ NU» 
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ATTO SECONDO . 

SCENA PRIMA. 

■* 

Fughe di camere nella Reggia • 

. Beroe fola . 

Overo cor , tu palpiti , 

\ Nè a torto in quefto dì 
Tu palpiti così. 

Povero core. 

Sì tratta , oh Dio ! di perdere 
Per Tempre il caro ben , 

Che di Tua mano in Ten 
M’ impreffe Amore . 

Troppo, ah troppo io dispero. 

M’ ama Sammete ... è vero : 

Ma che potrà lo fventurato in faccia 
Ad un padre , che alletta , a un Re, 
che sforza , 

A un merto , che Teduce ? Il grado mio. 
Gli altrui configli ... Il Tuo decoro . 

Oh Dio I 

• ■ * N 4 Povero 
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Povero cor, fu palpiti, 

Nè a torto in queftc^sìi; 
Tu palpiti così, 

Povero core . . 


SCENA II. 

N I T T E T I turbata in abito' 
di Principessa , e detta . 

ffit. Ah cara, ah fida amica, 

Son fuor di me . 

Ber. Che avvenne ? 

Nit. Ogni mia lpeme 
E fvanita , è delufa , 

M’ offre il padre a Sammete, ei mi ricufa. 
Ber. (Oh fedeltà!) 

Nit. L’ avrefti 

Potuto immaginar ? Come io mi Tento, 
Dirti , amica , non fo . L’ amore offefo. 
La vergogna , il difprezzo . . . Audace ! 
Ingrato ! 

Ber. (Mi fa pietà.) 

Nit. Qualche fegreto affetto , 

Credimi , mi prevenne * 

Ber. 


M % 




Digitized by Coogle 



Atto SscoNtìo. i©i 
Ber. ( È un tradimento 
Il mio filenzio . ) 

Nit. Ah conofceffi almeno 
La felice rivai ! Almen . . . 

Ber. Perdona , 

Amata Principeffa, il fallo mio. ^ 
Nit. Perdon ! di che? 

Ben La tua rivai fon io. 

Nit. Come ! 

Ber. Rivai ti fono* 

Ma . . . 

Nit. Che ! t’ ama Sammete ? 

Ber. Il credo . 

Nit. E 1* ami ? • . .. 

Ber. Più di me ftefla . 

Nit. E il tuo Dalmiro ? 

Ber. È un folo 

E Dalmiro, e Sammete. 

Nit. E tu fuperba , 

E tu fallace amica , 

Senza penfar , chi fei , * '■ 

Vai degli affetti miei ... 

Ber. Sempre un pallore 

L’ ho creduto fin or . Sempre . . . 

SCENA 
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SCENA III. 

, Amasi , e dette . * 

Ah u ; 

Del mio figlio il rifiuto 

Mi copre di roffor . Ma Re , ma padre 

Non fon , fe a vendicarti . . . 

Nit. Eh del tuo fdegno , (i) 

Amali , il corfo arrefta ; 

Gran fcufa ha il reo; la mia rivale è 
quella . • 

j4maf. Stelle ! che dici ? 

Nit. Ammira ( 2 ) 

Gl’ incanti di quel ciglio. 

Le grazie di quel volto , e affolvi il 
figlio .. (j) 

(1) Con ironia amara. I (3) Pari*. 

(2) Come /opra . | 


SCENA 




, Atto Secondo. 103 

S C E N A I V. 

Amasi, t Beroe. 

Ber. ( 1 J. Verno da capo a piè.) (1). 

» Amaf. T’ appreffa . (ì) 

Ber. ( Oh Dio ! ) 

Amaf. Parla. Chi fei? 

Ber. Qual vedi , 

Un’ umil Paftorella. 

Amaf. Il nome ? 

Ber . È Beroe . 

Amaf. Ove nafcefti ? 

Ber. Io nacqui 

Colà fra quelle felve , 

Che adombrano del Nil l’ oppofta fponda» 

Amaf. Qual ventura a Sammete 
Notanti refe? 

Ber. In rozze lane avvolto. 

Fra le noftre feftive 

Danze innocenti io non fo quale il traffe 

Curiofo desio . Mi vide * il vidi ; 

fi) Timida , e confufa. 

(zj EfaminandeU fijjkmenu % ma [tn\a /degne . 

Si 


v 


Digitized by Google 



2©4 / N I I T'E T i 

Si protetto paftore ; 

M. favellò d’ amore ; 

Mi piacque , 1’ afcoltai } 

Dimandò la mia fede} io la giurai . 
Amaf. Stelle ! la fede tua ? fpofa tu fei ì (i j 
Ber. No , mio Re , ma promitt 
D’ eflerla un dì . 

Amaf. ( Refpiro . ) • 

Ber. Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi , che in ricche fpogiie 
Nella reggia ei s’.offerfe agli occhi miei , 
Al fin conobbi, e di morir credei; 
Amaf. Come tu nella reggia ì 
Ber. I tuoi guerrieri 
Mi trailer con Nitteti . 

Amaf. Or odi . Io fcufo , ( 2 ) . 

, Beroe* la tua femplicitàj ma penfa, 
Ch* or tuo dovere . . . 

Ber. Il mio dover , Signore , 

Pur troppo io fo. Non me nefcemi ^ 
merto 

: L’ efeguirlo per cenno .. A regie nozze 
L’ afpirar faria colpa} io ti prometto. 
Che rea non diverrò . Scacciar Sammete 

( 1 ) Con pr tatara* ( 2 ) Con umanità. 

Do- 
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* Dovrei dal core , il fo , mio Re * ma 
quello 

Non poflo offrir ; t’ingannerei ; conofco, 
. Che T amerò, fìnch’ io refpiri . Ah forfè 
T* offende l’ amor mio . Deh non turbarti} 
Sarà breve l’ offefa ; io già mi Tento 
Morir d’ affanno . Oh avventurofa mor- 
te, (i) 

Ove per lei ripofo 
Abbian Nitteti , il regno , 

Figlio sì caro , e genitor sì degno ! 
Amaf. Giufti Dei ! Qual favella ! (2) 

Ma fei tu paftorella ? Ove apprenderti 
A fpiegarti, a penfarà Quanto han le 
reggie 

Di grande , di gentil , quanto han le 
felve 

D’ innocenza , e candor congiunto io 
trovo 

Mirabilmente in te. Deh non celarti. 
Chi fei ? chi t’ educò ? 

Ber. Qualunque io fono , 

D’ Inaro *il padre piio deggio alla ciira. 
Amaf. E ha faputo un paftor . . . 

(1) Piangendo , * « - v. (a) Sorpreso . 

Ber . 


I 
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Ber. Sempre ei pallore, 

Signor , non fu . Viffe già d’ Aprio in 
f corte , 

• Ed è lo flato fuo fcelta, e non forte, 
Amaf Ah perchè mai non fono 

Arbitro ancor del mio voler ! Qual altra 
Più degna fpofa al figlio mio .... Ma 
voglio ' 

Almen, quanto a me lice, 

Farti , o Beroe , felice . A tuo talento 
Impiega i miei teforii 
Chiedi grandezze , onori ; un degno fpofa 
Fra’ miei più cari , e più fublimi amici 
Scegli a tua coglia ... 

Ber. Ah giuflo Re , che dici ? 

Io promettermi ad altri ! Ogni promeffa 
Sarebbe un tradimento. 

Amaf Ma fe refla a Sammete 
Speranza ancor . . . 

Ber . Non reflerà. Ti puoi 

• Di me fidar. Nè troppo, 

Signor, Beroe prefume; 

. Darà di fe mallevadore un jNume ^ 
Amaf. Come ? 

Ber. Ad Ifide offrirmi, e fra le facre . 

Ver- 
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Vergini fue mimftre il refto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là Tempre intefa 

. Ad implorar la voftra, 

Farò la mia felicità. Divifa 
Da chi folo adorai , perch’ ei t’ imiti , 
Perchè un giorno ei divenga 
Un eroe , qual tu Tei , 

Stancherò co’ miei voti almen gli Dei . 

Amaf. Ah Beroe 1 Ah figlia ! Io fuor di 
me mi Tento (i) 

Di ftupor , di contento , 

Di tenerezza , e di pietà . Chi mai 
Vide fiamma più pura ? 

Chi virtù più ficura ? 

Chi più candido cor ? Sammete , ah 
vieni. ( 2 ) 

„ N 

S C E N A V. 

Sammete, e detti . 

v . # 

Amaf. ▼ leni; non arroflirti ; effer fuperbo 
Puoi del tuo amor . T’ appretta pur 
; ti lafcio ; 

il) Con trafpono di tenenza . , (4 Vedendo Sammete . 

Ti 
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Ti fido a lei ; 1’ afcolta ; e fé fin ora 

Legge ti diè quel ciglio , 

Quel labbro in quello dì ti dia configlio. 

Puoi vantar le tue ritorte , 
Fortunato prigionièro, 

T u , che amore hai condottiero 
Sul cammin della virtù- . 

Tu non dei, com’è la forte 

Di color , che amore inganna , .-K 
Arroflir d’ una tiranna, 
Vergognofa fervitù. (i) 


SCENA VI. v 

* • . ) 

Beroe, c S am mete, 

c * , 

. , + ^ ^ ' T 0 

Sam. V_>Hi al genitor mai refe (z) 

Il noftro amor palefe ì 
Ber . Ei da Nitteti, 

Ella , il feppe da me . 

Sam. Più amabil padre 

Trovar fi può ? Non tei difs’ io ì Conofce 

Tutt’ i tuoi pregi; approva 

Gli affetti miei ; di te mi lafcia a lato ; 

(i) Parte. * (a) fon curiefità , ed allegrerò. 

Ch’io 
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Ch’ io da quel labbro amato 
Prenda coniglio in quello dì, mi dice. 
Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 
Ber . ( Beroe , coftanza . ) 

Sam. E tu non parli ? 

Ber . Ammiro , 

Principe , il tuo bel cor . Per un tal padre 
La giufìa m’ innamora 
Riconofcenza tua. Dimmi; non merta 
Un sì buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’ amor ? / 

Sam. Se il Ciel m’ intende , 

Qualche via m’aprirà, cara, ond’io pofla 
Farmi una volta al genitor palefe . 

Ber . Confolati , Sammete; il Ciel t’ intefe . 
Sam. Come ? 

Ber. Da te dipende 

La pace dell’ Egitto , e la paterna 
Tranquillità . N 

Sam. Da me ? 

Ber. Sì . 

Sam. Parla ; a tutto 

Pronto fon io . Qual per sì grande og- 
getto , . .. , \ ^ 

Qual imprefa , ben mio , compir dovrei? 
Tom. FI. O Ber., 
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ì IO .Nitteti 
Ber. L’imprefa è dura.Abbandonar mi dei. 
Sam. Che ? ( » ) 

Ber. Abbandonarmi . 

Sam. Abbandonarti ? Ah forfè 
Il padre mi delufe ! 

Ber . Il padre è giufto ; 

T’ ama , non t’ ingannò . 

Sam. Chi dunque chiede 
Si crudel facrifizio? 

Ber. Il Ciel, la terra; 

Tu fteffo, fe vorrai, 

Sammete , efaminarti , il chiederai . 

Sei fido alla tua patria? I fuoi paffati 
Rifchi non rinnovar. Rifpetti il trono? 
Non avvilirlo . Al genitor fei grato ? 
Non fcemar sì bei giorni . Ami te fteffo? 
Rifletti al tuo dover. Beroe t’è cara? 
Non opporti al deftin . Lafciala in quello 
Stato, in cui nacque ; e non efpor 1* og- 
getto 

De’ dolci affetti tui 
All’ odio , al rifo , ed agl’ infulti altrui. 
Sam. A parlarmi così valor ti . fenti ? 

Ah la virtù , che olienti , 

(i) Attonito. 

• Beroe 
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Atto Secondo. 2x1 
Beroe crude! , di poco amor t’ accufa. 
Ber . Di poco amore ? Oh Dio ! 

Se vedetti , ben mio , 

Come fta quello cor , com’ io mi fento, A 
No , così non diretti . 

Sarti. A non amarmi 
Pur difpofta già Tei. 

Ber. T* inganni . Io poffo, 

E voglio amarti fémpre . Io di Mo- 
narchi 

• Debitrice all* Egitto 

Non fon, come tu lei; non è l’amore 
Delitto in Beroe . Io libertà non bramo , 

• Quando ti fcioglio . Il dolce cambio 

antico 

De’ noftri cori in quella parte almeno, 
Che foffre la virtù , ferbar vogl’ io . 

Ti rendo il tuo $ ma non dimando il 
mio . 

Sani. Ah fe vuoi , eh’ io non t’ ami , ah 
* non inoltrarti * , 

Così degna d’ amore , anima mia . 


O 2 SCENA 
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212 Nitteti 

SCENA VII. • 

Bu BASTE con guardie , e detti . 

Bub. .^^Mali a te m’ invia , 

Paftorella gentile . È Tuo volere , 

Ch’ io dipenda dal tuo . Di me difponi, , 
• Efecutor fon io 
Qui de’ tuoi cenni . » 

Ber. Amato Prence, addio. 

Sam,. Che ! Già mi lafci ? Ah dove vai ? 
Ber. Fra poco 

Saprà tutto Sammete . 

Sam. I palli tuoi 
Seguir vogl’ io . 

Ber. No; s’ è pur ver, che m’ami, 
Refta , ben mio . Quell’ ultimo io ti 
chiedo 

Pegno d’ amor. 

Sam. Che tirannia ! Ch’ io relli 
Cosi lenza faper ... 

Ber. Fidati, o caro: 

Da te lungi io non vo ; caro , io tei 
giuro,, 

D’ altri 


j 
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Atto Secondo. u$ 

D* altri non farò mai . Come tu folli 
E l’unico, e ii primiero, 

Sarai Tempre tu folo il mio penfiero. 

Per collume, o mio bel Nume, 

Ad amar te folo apprefi , 

E quel dolce mio collume 
Diventò necelfità. 

Nel bel fuoco, in cui m’ accefi, 
Arderò per fin eh’ io mora ; 

Non potrei volendo ancora 
Non ferbarti fedeltà, (i) 

SCENA V-I IL 

i 

Sammete, poi Nitteti, _ 
indi A M E N O F I . 

Sam. ' Asfiftetemi, o Numi - 

Son fuor di me. Che avvenne? 

Dove Beroe s’invia ? Perchè me ’1 tace ? 
Chi la sforza a lafciarmi ? Ed io fra quelle 
Tenebre ho da languir ? Morir degg’io, 
E ignorar , chi m’ uccide ? È il mio 
teforo, . 

(i) Parte con B ubante , e guardie. 

, ; O 3 E il. 
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È il genitor, che mi tradifce ? (i) 

Nit . Ah Prence, 

Son rea; perdona. Un improvvifo af- 
falto 

Di cieco fdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sam. No, Principeffa, (1) 

Poflìbile non è. Beroe incapace 
È di tradirmi. Ha troppo bello il core, 
Troppo candida ha l’alma. 

Nit. O non m’ intendi , 

O non t’ intendo . 

Sam. (In quella anguftia, in quella (3) 
Ofcurità come rellar? No; voglio 
Raggiungere il mio ben.... Ma, oh 
Dio ! m’ impofe 
Di non feguirla. (4) 

Amen. Al genitor, Sammete,' 

Il palio affretta . Egli m’ impofe . . . 
‘-Sam. Ed io 

Ubbidirla non pollo . 

? 

(l) Rejla immobile , e pcnfofo, (5) Da fe . 

e non ode , che le ultime (4) Pehjofo come } opra , e non 
parole di Nitteti. intendendo , che le ultime 

(a) Con vivacità . -, ’ parole d' Amenofi . 

" : ò *' ‘ Nulla 
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Nulla ho promeffo a lei. Quand’ io la 
fiegua , 

Non dee Beroe fdegnarfi. (1) 

Amen. Odi ; t’ arreda. 

Qual favella è mai quella? Io non ri- 
trovo 

Senfo ne’ detti tuoi . Non fembra intero , 
Caro Prence , il tuo fenno . 

Sam. E vero, è vero; 

. Son fuor di me . Perdona ; 

La ragion m’ abbandona . Ah chi pre- 
tende 

Ragion da un difperato ? 

Non 1 * ha, chi non la perde in quello {lato. 
. . «Mi Tento il cor trafiggere , 

Predo a morir fon io ; 

E non conofco, oh Dio ! 

Chi mi trafigge il*cor. 

Non fo , dove mi volgere , 
Indarno i Numi invoco; 

E il duolo a poco a poco ■ 
Degenera in furor . (1) 

(1) la atto di partire . (2) Parte . 

O 4 SCENA 
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SCENA IX. 

Nitteti, e Amenofi. 

p „ 

Nit. X Overo Prence ! A quale 
Eftremità per mia cagion tu fei ? , 

De’ folli fdegni miei quanto , Amenofi , 
Quanto or mi pento ! 

Amen. È degna 

Dell’ eccelfa Nitteti 

Quella pietà . Quanto d’invidia è degno, 
Chi può farfene oggetto ! Io fé ottenerla 
Così mi fotte dato, * 

Conterei per favor l’ ire del fato. 

Nit. Ah dal cafo funeflo 

D’ efigerla così , Prence cortefe , 

Ti preférvin^gli Dei. 

Amen . Eflì intendono meglio i voti miei . 
Nit. Sammete ama da vero , è amato, 
e teme " ' ' ■ 

Di perdere il fuo bene: ad ogni ecceffo 
Può il dolor trafportarlo . Al fuo dolore 
Deh non l’ abbandonar . Le parti adempì 
D’ un fido amico . Io ti dovrò la cura, 
* Che 
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Che avrai di lui . 

Amen. Sì venerato cenno 

All’ amillà s’ accorda . Io vo; ma intanto 
Tu rifparmia , o Nitteti, 

Qualche pietà per gli altri ancora .. È 
grande 

De’ miferi lo ftuolo ; 

Nè a meritar pietà Sammete è folo* 
Chi fa , qual coire 
Per te lànguifce , 

E non ardifce . 

Chieder mercè? 

Ancora up timido 
% Modello amore 

Par mi, che meriti 
Pietà da te . (1) 


S C E N A* X. , 
Nitteti, e Bubaste. 

» s— . ; . 

Un folo in libertà de’ miei penlìeri , 
Amenofi P avria . Degno è d’amore 

(1) Partt , - ; 

■ - Quel 
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Quel tenero rifpetto , 

Con cui celando in petto r 
Le fue fiamme fegrete . . . 

Bub. Amenofi dov’è? (i) 

Nit. Cerca Sammete . 

Bub. Dunque ad Amali io volo . 

Nit. Odi. Che rechi ? 

» Donde vieni ? Che fu ? 

Bub. Temo, o Nitteti, 

Qualche fiero difafiro. 

Nit. Onde la tema ì . 

Bub. Volle Beroe da me d’ Ifide a’ fiacri 
Recinti efifer condotta. v 
Io l 1 ubbidii ; ma nel tornar dal t^ipio, 
In Sammete m’ avvenni . Ah Prmcipefla, 
Se veduto P avelli ... Io tremo ancora 
Riandandone P idea . 

Forfiennato éorrea ; . chiedea fieguaci; 
Scotea nudo# acciar ; torbido il volto, 
Scompofio il manto , il crin, parea dal 
ciglio 

Vibrar folgori ardenti ; 

Fremea piangendo, e confiondea gli ac- 
centi . 

(i) Con gran fretta. 

Nit. 
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Nit. E fcelto ha Beroé iftefla . . . 

Sub . Perdona , o Principefla ; erro , ’s’ io 
redo . 

Può troppo un breve indugio effer fu- 
nefto . ( 1 ) 

Nit. Mifera ! quai ruine un mio gelofo 
Sconfigliato trafporto 
Può cagionar! Taciuto avelli , oh Dio! ' 
Fu cieco il "condottier , fui cieca aneli’ io. . 
Se fra geloii fdegni 

V’ è alcun , che foffra, e taccia, 

• : Deh per pietà m’ infegni , 

Come fi può tacer . 

• Come fi tiene afeofo 
\ . Quell’ impeto gelofo , 

Che tutti efpnme in faccia 
I moti del penfier . (1) 



SCENA 
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SCENA XI. 

Gran Porto di Canopo ripieno di navi,, 
e di nocchieri . 

Sammete dalla deflra traendo per mano 
Beroe , e feguito di compagni armati . 

Ber . Ma dove, oh Dio, mi guidi? 
Qual furor ti configlia? Ah che facefti?(i) 
La tua ragion fi delti ; 

Penfa ad Ifide , al padre , a te . • 

Sam. Non pollo 

Penfar, che a Beroe. È fola (2) 

Beroe la mia ragion. 

Ber . Rendimi al tempio, (3) 

Idol mio , pe% pietà .- Condanna il Cielo 
‘ L’ irriverenza tua . Ve’, come 2 un tratto 
Tempeftofo fi fa. Mira de’ lampi 
Il fanguigno fplendor . De’ tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo . Ah par vicino 

(1) Comincia ad. ofcurarfi il Ciclo. I (3) Tuoni. 

(a) Lampi. | 

L’or- 
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■Atto Secondo, hi 
L’ orrido de’ mortali ultimo fcempio ! 
Idol mio, per pietà , rendimi al tempio. 

Sam. Eh non turbarti j è quella 

Palleggierà impella . Andiamo ; aperto 
Il mar ci offre lo fcampo . 

Ber. Il mar ! Non vedi , 

Che ogni cammin ti ferra 1 
L’avverlo irato Cieì? Che il mar,fconvo!to 
Fra il contrailo de’ venti, 

Mugge , biancheggia, e Tonde 
Con le nubi confonde ? Oimè non farti 
Dell’ ira degli Dei mifero elempio ! 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 

Sam* Ma vi fono, empie Stelle, (i) 

Più difallri per me ? Stanche non liete 
Di tormentarmi ancor ? 

Ber. Fuggi , Sammete . 

Sam. Perchè ? 

Ber. Giungono armati * Oimè la fuga 
Impoffibil già parmi . 

Sam . E ben , tutto li perda . Amici , 
all’ armi. (2) 

( 1) Con intolleranza impetuofa . 

(a) Lafcia. JBeroe , / nuda la fpada , t f 'eco i fuoi ftgnaci . 

Ber . 
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Ber. Ah no , che fai ? Cedi più torto il 
brando ; 

Abbandonati al Padre . 

Sam. Al Mondo intero 

M’opporrò per ferbarti, o mio teforo. 
All’ armi, all’ armi, (i) 

Ber. Oh Dio ! T’ arrefta ... Io moro, (i) 

Sammete affale furiofo le guardie reali , e 
fi difvia infeguendone alcune alla fini - 
fira * Intanto fra il balenar de' frequenti 
lampi , fra ’/ rimbombo de' tuoni , e fra 
il muggito marino , a vifla delle navi , 
e de' nocchieri , che ballati dall' onde , e 
fio [pinti dal vento fi urtano fra di doro , 
fi frangono , e fi fommergono in parte ; 
fiegue con lo flrepito di tumultuofa fin- 
fonia nella J piaggia , e nel porto ofiina- 
to combattimento fra i feguaci di Sam- 
mete , e le guardie reali , che vincitrici 
al fine rincalcando gli altri laf ciano vuo- 
ta la fc.ena . Verfo il fine del combatti- 
mento ceffa a grado a grado il furore 
della tempefia , fi va rafferenando il Cie- 
lo , e P Iride comparifce . 

(i) Ai Jeguaci. (2) Sviene /opra un [affo alla dtftra. 

SCENA 
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\ 

* 

SCENA XII. 

Beroe cominciando a rinvenire , poi SaM- 
METE dalla finiflra difendendoli da due 
de ’ cufiodi reali , finalmente Amasi con 
numerofo feguito di armati dalla defira . 

Ber . Olmè! Deh per pietà, (1) ren- 
dimi ... oh Dei! (2) 

Sola reflai. Prence? (3) Sammete ? Ah 
dove , 

Mifera , andò? Forfè è rimafto efangue; 
Forfè . . . Ma fento ancora 
Colà ftrepito d’ armi . (4) 

Sam. In van , eh’ io ceda, 

Temerarj , fperate. (5) 

Ber. Ah balla , o Prence 
Più non opporti agli Aftri. 

Amafi Olà. Deponi , 

Forfennato, quel brando, e prigioniero 
Renditi a quelle fquadre. 

V . . 

(1) Serica aprire gli occhi. \ I (4) Di dentro alla, Jìniftra . 
( 2) Guardando forprefa intorno. I (5) Efce . 

(3) S ' a! l a • l 

\ Ber. 
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Ber. Principe , non opporti . 

Sam. Ah Beroe ! Ah padre! (i) 

Amaf. Ingrato ! Ecco i bei frutti (z) 

. De’ paterni fudori . Ecco la bella — - 

Mercè, che tu mi rendi. Ecco l’eroe, 

. Ch’ io mi promifi , e che afpettò l’Egitto. 
Sol nel primo delitto ( 3 ) 

Tanti unir ne fàpefti, 

Che i rei più illuftri al cominciar vin- 
certi . 

Qual rifpetto , qual legge , 

Qual dover non calpefti ? Il duol d’un 
padre , 

L’ ira del Ciel , la maeftà d’ un trono, 
Freni ballanti al tuo furor non fono . 
Ingrato ... 

Ber . Ah bafta . Al Prence 

Tutto non deflì il tuo rigor . La rea 
De’ fuoi falli fon io . Le ree fon quelle 
Infelici fembianze . Io 1* allettai ; 

Io lo fedurti ; io gli turbai la mente • 
Se mai non mi vedeva, era innocente. 
Amaf. D’un figlio contumace 

(x) Si lafcia dìfarmare . I ( 3 ) Enfafi feria. 

(a) Ironia lenta , ed amara . J 

• In- 
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Atto Secondo; xij' 
In van la tua pietà . . . 

Ber, No , contumace , 

Mio Re , non è . Conofco 
Per lungo ufo quel cor . T* ama , 
t’onora. 

Non fon gli eccelli Tuoi , eh’ ultimi 
sforzi 

D’un moribondo ambr. 
j4maf. M’ onora , e m’ ama 
Ei, che ad efl'er mi aftringe 
O fiero padre , o ingiullo Re ? Potea 
Forfè ignorar , che una fua colpa fola 
M’avrebbe opprelfo? Il fol dolor d’un 
padre 

Tenero al par di me gl’ impeti fuoi 
Raffrenar non dovea? Quell’ è l'amore? 
Quell’ è il rifpetto? Ah quello 
È il difprezzo più atroce , 

Quell’ è 1’ odio più nero , 

Quello . . . 

Sam. No, padre mio, no; non è vero. 1 
Di rifpetto , d’ amore , 

Qual più da me ti piace , 

Dura prova dimanda. Armi, ruine , 
Mollri , incendj , tempelle 

Tom. VI. P Af- 
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Affronterò ; nè vacillar, vedrai 
L’ubbidienza mia. Ma Beroe, x>h Dio! 
Ma Beroe abbandonare ? Ah padre , io 
P amo , » 

Io non amai , che lei ; 

Ella è tutto per me . Se lei mi togli . . . 
Amaf. Cuftodi , Olà, traete (i) 

Al fuo carcere il reo . 

Ber. Pietà, Signor. 

Sam. Sulla paterna mano . . . 

Amaf. Parti a (z) 

Sam. Ah concedi 
Al mio dolor verace, 

Che quello pegno almen . . . 

'Amaf. Lafciami in pace . 

Sam. Guardami , padre amato . 

Amaf. Lafciami , figlio ingrato . 

Ber. Amor ti dia configlio . 

Amaf. È troppo ingrato il figlio, 

Sam. Ingrato ah non fon io . • 

Ber. Eccede il tuo rigor . 

a 3. In quante parti, oh Dio, 

Mi fi divide il cor! 

** ‘ <* 

( 1 ) Sammctc è Incatenato. 

<*) L evita fetida /degno . 

Sam. 

t 
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Sani. Signor, de’ falli miei 

Sai , la cagion qual è . 

Ber. • Non ti fcordar, che fei 
Pria genitor , che Re . 

Amaf ( In tal cimento , oh Dei , 

Chi mai fi vide ancor?) (i) 

(i) Partono da diverfe parti. 


Fine del T Atto fecondo • 



;/* 
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ATTO T ER Z O, 

* SCENA PRIMA. 

Logge adornate dì filarne , con magni - 
/ fiche ficaie , che conducono 
a giardini reali. 

i . * . * - 

Amasi , e Nitteti, 

poi Bubaste. 

• » 

Nit. Fia vero,o mio Re? Varrai 

sì poco 

Dunque nel cor d’ un padre 
I dritti di natura? Un figlio... 

Amaf. Un figlio , 

Che pria di me fé gli (cordò , non 
merta , 

Ch’ io gli rammenti . È reo di morte . . , 
Nit. È reo ; 

Ma non P iftefla han Tempre i falli iflefli 
Velenofa forgente . È reo ; ma lai , 

* . ~ Che 
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Che non ribelle avidità d’ impero , 
Noti difprezzo de’ Numi , odio del padre 
Gli armò la man. Fu giovami furore. 
Fu cecità d’amore. E chi può dirli 
Di tal colpa innocente ? Ei Beroe adora 
Ei la perdea. Tu non conofci appieno. 
Qual virtù , qual bellezza il figlio accefe. 
Ah fon grandi , o Signor , le fue difefe. 
Ama/. Beroe m’ è nota j e più di quel, che 
credi , 

Padre fon, io ; ma di giultma io deggiò. 
Non di deboli affetti 
Oggi prove all’ Egitto . Oggi converlì 
Tutti fon gli occhi in me; Da me 
ciafcuno . . ; 

Nit. Ciafcun da te dimanda 
• Clemenza , e non rigor . Moftrati , é 
udrai 

Delle fupplici vóci a prò dei figlio 
Il grido umverfal . Se a te non puoi , 
Donalo al comun voto , 

Donalo al mio . Dal tuo favor , da tante 
Tue regie offerte autorizzata #ffai 
Ad implorar mi credo * 

Signor, grazie da te . Quella io ti chiedo; 

P 3 . Amafi 
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236 Nittetiv 
j 4 maf. Olà . D’ Aprio una «figlia 

Dà legge, allor che implora. Olà, Bubailé 
All’ olcuro recinto , 

Ov’ è Sammete , affretta il palio . 

Nit. ( Ho vinto . ) 

Amaf. Digli , che falvo il vuole 

Nitteti offefa, e ch’io confento a patto, 
Che grato ei fia . Purché ad offrirle in 
dono 

Venga il cor con la delira, io gli perdono. 
Nit. ( Ohimè ! ) 

Bub. Volo. (1) 

Nit. Che fai? Quello è calligo , 

Amali , e non perdono . Io mai non chielì 
Prezzo dell’ opra mia . 

Amaf. Ma P opra ifteffa 
Il chiede affai . 

Nit. Dunque m’afcolta. (Ah tutto 
Per falvarlo fi tenti . ) In van tu fai 
D’un infelice figlio 
Violenza all* amor . Sempre farebbe , 
Bench’ei cedelfé, il tuo penfier delufo. 
Io ( foffritelo affetti) io lo ricufo. 
Amaf. Ricufalo , fe vuoi $ ma venga , ed 
offra 

(1) Volendo partire. Ma- 
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Materia al tuo rifiuto . 

Nit. Inutil cura . 

Amaf. Ah generofa ! In vano 
La tua celar pretendi 
Ingegnofa pietà. Vuoi (alvo, il figlio, 
Oftinato il conofci , e di fottrarlo 
Al cimento proccuri. Io, che t’ ammiro. 
Secondarti non deggio. I fenfi miei, 
Bubafte , udirti . A lui gii reca , e toma 
A me co’ Tuoi, (i) 

. Nit. Dunque ? 

Amaf. Ho decifo . O ceda , 

, ' O afpetti il fuo caftigo . 

Nit. (Ah di faivarlo 
i. Facciam l’ ultime prove.) (z) 

Amaf. Dove , Nitteti ? 

Nit. Ad arroflirmi altrove. (3) 

(1) Parte Bubafte. | (3) Parte. 

(a) In atto di partire . | 


P 4 SCENA 


Digitized by Google 



131 N I T T E f f 

/ 

SCENA IL 
* • 

Amasi, indi Amenofi, 

Amaf. _^LH de’ falli del figlio in parte 
è reo 

Il mio foverchio amor . Poco , or m’av- 
veggo, / 

Il mio cor gli celai . Troppo conofce, 
Che il punirlo è punirmi , e forte il 
rende 

La debolezza mia . Ma s’ ei non cede, 
Giudice , e Re. . . Noj cederà. Si fprezza 
Da lungi , il fo , ma non fi guarda poi 
Con la coftanza illefla 
Il momento fatai, quando s’appreffa* 
Amen. Con follecita iftanza 
D 1 Ifide il Sacerdote 
Chiede, Signor, che tu l’afcolti. 
Amaf. Intendo . 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta. 

Amen. A me no ’1 dille. Ei reca 

Un chiufo foglio, ed uom canuto ha feco, 
' Che 
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Che alla fpoglia mi parve , 

Non ai detti , un paftor . 

Amaf. Che fia ! *S’ afcolti' . ( 1 ) 

Tu qui Bubafte attendi , e quando ei 
giunga , 

Sollecito m’ avverti . (1) 

Amen . Eccolo « 

Amaf, Oh Dei ! (3) 

In quella fronte ofcura 
Leggo la mia fventura . 


SCENA III. 

t 

BubaSTE, e detti , indi BeroE. 

« 

Amaf H Ben? (4) 

Bub. Signore ... (5) 

Amaf Dunque ad onta di tante 
Grazie Sammete è ancor ribelle ? 
Bub. È amante . (6) 


( 1 ) In atto di partire. 

( 2 ) Come fopra. 

(3) Dopo ejjerfi rivoltato , e 
aver guardato attenta 
mente Bubafle dentro la 
jccna . 


( 4 ) Con premura a Bubajle. 

( 5 ) Con timore tardando in 
rispondere . 

( 6 ) In atto di fcufa. 


Amaf. 
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Amaf. Dunque non han più loco 
Nè ragione in quel core, 

Nè timor, nè pietà? 

Bub. L’ occupa amore . ( i ) 

Ama/. L’ occuperà per poco . (2) Un fan- 
gue reo 

Si verfi, ancor che mio. (3) 

Ber. Mifera ! 

Amen. Ah penfa . . . 

Amaf Tacete . Alcun di lui (4) 

Più non olì parlarmi . È chi il difende 
Reo dell’ ifteffa pena. (5) 

Ber. Ah Signor , per pietà m’ odi , e mi 
fvena. (6) 

Amaf. Beroe, forgi j che vuoi? 

Ber. L’ onor del figlio , 

La pace del tuo regno. 

La tua felicità , tutto io ti tolfi , ' 
Tutto ti renderò. L’ira fofpendi. 
Finché al Prence io favelli . Io tei pro- 
metto 



In atto di feufa . 

Efce Beroe , e refia indietro. 
Con molto f degno in atto 
di partire . 


( 4 ) Con molto f degno . , 

( 5 ) Partendo . 

( 6 ) Amafi fi rivolge , Beroe 
fi getta a’ fuoi piedi . 
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Pentito , ubbidiente , 

Spofo a Nitteti , e in quello dì . 
Amaf Ch’ io fperi 

D’ un figlio reo 1’ emenda 
Dalla cagion, che l’ha fedotto ì 
Ber. Il ferro 

Atto a ferir può rifanar . Ti fida, 
Credimi . . . 

Amen . Ah sì . Rammenta 

Aprio , e il tuo giuramento . È d’ altri 
- il figlio j 

Sai , che il devi a Nitteti . 

Amaf. Ei la ricufa . 

Ber. L’ accetterà . Lafcia , eh’ io parli . 
Amaf. A lui 

Va , fe vuoi $ non te ’l vieto ; 

Ma ritorna a momenti. 

Ber. I fuoi cuftodi 
Me ’l vieteran . 

Amaf. Del regio aflfenfo il fegno 

Quella gemma farà . Va ; ma vedrai , ( 1 ) 
Ch’ oltre ragion del tuo poter prefumi . 
Ber . ( Or la voltra allillenza imploro, 

o Numi .) (i) 

li) Le di Puntila, , li) Parte infrena. 

Amaf 
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Ama/. Se un tenero difptezza 
Pietofo padre in me , 

D’ un giudice , e d’ un Ré 
Soffra il rigore . 

' Sarebbe or debolezza 
D’ Amali la pietà . * 

Amali non avrà 
Quello rolfore. (i) 

S C E N A IV. 

Amenofi, e Bubast£< 

Ameni D Ove 9 Buballe ? 

Bub. Apprelfo al Re * 

Amen . Non puoi < « 

Bub. Perchè ? 

Amen. D’ Ilide è feco 
Il Sacerdote . 

Bub. Il Sacerdote 1 Ei mai 
Non lafcia il facro albergo 
Senza grave cagion . T’ è nota? 

Ameni Un foglio 

In man gli vidi , ed un pallore al fiancò . 

(«) Pariti 

Altro 
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Altro non fo. 

Bub. Contro Sammete il padre 
Forfè irritar vorrà. 

Amen. Deh tu , che fei 

Sempre d’ Amafi a lato , i moti oflerva 
Del confufo fuo cor . Se qualche atroce 
Gli uiciffe mai dal labbro 
Improvvifo comando. 

Sospendilo. M’avverti. Il caro amico 
Merta pietà, 

Bub. Nel portico vicino , 

Amali attenderò. Tutto faprai ; 

Fidati a me . L’ opporli ai fuo rigore 
È di fida pietà faggio conliglio . 
Conferva il Re , chi gli conferva il figlio . 
La mia virtù licura 

Parla d’ entrambi al cor$ 

Dal figlio il genitor 
No , non divide . 

Saria d’ogni fventuf.a< 

Fra lor comune il .duolo, 

E chi ne falva un folo,. 

Entrambi uccide. (1) 

* *» 

(?) Parti. 

. . SCENA 

v j 
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S C E N A V. 

A M E N O F I foto . 

A 

H proteggete , o Numi, 

Quello Re, quello regno. Ubbidienza 
Infpirate a Sammere: e fpofo . . .Oh Dio! 
Nitteti perderei . 

Come ì E gli affetti miei faran contrailo 
Ai voto di ragion? No f iono amante, 
Ma sì deboi non fono. 

Della ragion col dono il Ciel diftinfe 
Gli uomini dalle fiere j e sì gelofo 
Del dono io fon , che rifentir lo voglio 
In quegl’ impeti ancora , 

Che alle fiere ho comuni. Uom, che fi 
fcorda 

Del privilegio fuo , qualor lo fproni 
O 1’ amore , o lo fdegno , 

È ingrato ài Cielo , e d’ effer fiera è 
degno . 

Sì, mio core, intendo, intendo j 
Tu contraili, e ti lamenti $ 

Tu fofpiri, e mi rammenti 
. La tua cara fervitù. 

No, 


% 


Digìtized by Google 



Atto Terzo. 239 
T .No, mio cor, fra’ tuoi martiri. 
Che folpiri , io non contendo, 
Purché lìano i tuoi fofpiri 
Un trofeo della virtù. (1) 


.SCENA VI. 

Fondo ofcuro di antica torre , chlufo 
in varie parti da rugginofi cancelli , 
che lafciano vedere in lontano le 
rovinoje fcale } per cui vi fi fcende+ 


Beroe , e $AMMETE dif armato, 

Sam. (^>Ome! Spofo a Nitteti (2) 
Beroe mi vuol ? 

Ber. Sì, caro Prence, e prima (3) 
Che il Sol giunga all’ occafo . Òr non 
lì tratta 

Di grado , di decoro , 

Di ragion , di dover . Quell’ imeneo 
Della tua vita è il folo prezzo . Al padre 


(1) Parte. 

(2) Turbata. 


| (3) Sollecita , e affannata • 

1 Io 
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Io T ho prometto , e il farai colpo appena 
Ho fofpefo così . Non' v* è più tempo 
D’ efaminar . Salvati , vivi , io prego , 
Io configlio , io comando . 

Sam. E ad altra fpofa (i) 
Tranquillamente in braccio . . . 

Ber. Ah tu non dei (1) 

Saper, com’ io mi Tenta 
In quello punto il cor , 

Sam, La tua coftanza 
Lo palefa abbaftanza. 

Ber. È ben, fe vuoi, (3) 

Credi pur, eh’ io non t’ amo . Al nuovo 
laccio 

Per punirmi t’. affretta ; 

Conferva la tua vita , e fia vendetta#- 
Sam. Non è facile im prefa 
L’ imitarti , o crudel . 

Ber. Sarei pietofa , 

Se fpirar ti vedefli ? Ah Prence ama- 
to > (4) 

(1) Con ironia lenta , ed | (3) Con raffi gnaulone ajfet- 

amara . J tata . t 

(2) Con tene rena . j (4) Con paffione . 

I 

Volai* 
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Volati gl’ iftanti ; il Re m’ attende . Ah 
cedi 

Al padre, al fato, al mio dolor. 

Sarti. Ch’io Aringa (1) 

Spofo altra man . . . 

Ber. Sì la tua Beroe il vuole , (1) 

L’ arbitra , mel dicefti , 

Son pur io del tuo cor. 

Sarti. Òhe pena ! (3) 

Ber. Io tremo , 

. Io palpito , io mi Tento 
Tutto il fangue gelar nel tuo periglio . 
Prence , pietà . La chiedo (4) 

Per quei teneri fguardi, 

Per quei fofpiri , onde a parlar fra loro 
Hanno ne’ primi iftanti 
Le noftre incominciato, anime amanti. 
Sarti. Oimè 1 

Ber . Sì, lo conofco ($.) • 

" Sei già difpofto a confolarmi . Al padre 
Del lieto avvifo apportatrice io volo . (6) 
Sarti. • Ferma , Beroe . (7) 


fi) Con ammirazione . 

(2) Con dolcezza , ed affetto. 

(3) Dubbio fo . 

(4) Teneriffima . 

Tom. VI. 


($) Con ilarità , e fretta . 

(6) In- atto di partire. 

(7) Con premura anjìofa. 

O Ber . 
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Ber. Peirchè ? 

Sam. Troppo pretendi, (i) 

lo non poffo -, io non voglio 5 io di 
Nitteti , 

Rovini il Ciel , non farò mai conforte . 
Ber . Dunque della tua morte (1) 
Spettatrice mi vuoi ? No \ (3) quella 
pena 

Per un’ anima fida è troppo amara . 
Guarda , fe non lo fai \ guardami , e 
impara . (4) 

Sam. Fermati. (5) 

Ber . Affretti il colpo , (6) 

Se d’ un paflo t’ appreflì . 

Sam. Ah Beroe , ah cara (7) 

Parte dell’alma mia, 

Pietà . 

Ber. Quella,, che ottenni. 

Ti rendo , ingrato . (8) 

Sam. Ah no } preferivi , imponi , (9) 


(1) Rifoluto . 

( 1) Grave , torbida , e lenta . 
(3Ì Si slontana. 

(4) Snuda uno ftile . 

MI Movendoli per avvicinarli, 
t trattenerla. 



Solleva il braccio in alto 
di ferirfi . 

Arrejlandoji . 

In atto di ferirfi . * 
Sloruanandofi . 
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Di’, qual mi brami. 

Ber. Ubbidiente al Padre , (i) 

Fido fpofo a Nitteti , e de 7 tuoi giorni 
Rifpettofo cuftode . 

Sam. E ben , deponi (z) 

Dunque , o cara , l’ acciar . Pronto fon io 
Tutto, tutto a compir. 

Ber. Giuralo. (3) 

Sam . Oh Dio ! (4) 

Che tirannia ! Beroe , mia vita ... 
Ber. Ingrato ! (5) 

Dunque delufa io fono , 

Se di te m’ aflicuro ? 

Ah vedimi morir. (6) 

Sam. Fermati} io giuro. 

Getta quel ferro . Efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi . Lo giuro a’ Numi} 
Lo giuro a te, cor mio. 

Ber . { Oh ^ vittoria crudel ! ) ( 7 ) Saia- 

mete , addio . (8) 


(1) Con autorità. 

(2) Con fommìjfione . 

(3) Autorevole come fopra . 
£4) b* <*tto fupplichevoU . 
(5) Grave , torbida , t minac - 

' J ciofa . ' ' 


6) Rifoluta in atto di ferir fi. 

7) Getta lo fide , e s' abban- 
dona come fianca . 

’8) In atto di partire. 


Som * 


144 Fitteti 
Sam. Dove sì pretto ? •• 

Ber. Al , Re . 

Sani. Sentimi almeno , 

Pria che a lui t’ incammini . • 

Ber . No , Prence . I fuoi confini 

Ha la noftra virtù . N’ arrifchia il frutto, 
Chi quelli eccede. È 1 * abufarne ormai 
Temerità . Fu cimentata aliai . 

Bramai di falvarti: 

Già falvo ti vedo . 

Dal Ciel più non chiedo 5 . 

Mi batta così . ' ' 

Vuoi grato moftrarti? 

Del duol tuo funefto 
Proccura" , che quello 
Sia l’ultimo dì. (1) 

t 

SCENA VII. 

S A M M E T E folo , indi N I T T ET I 
con feguaci armati. 


Sam . jVxIfero , che giurai? 
quella ^ - 
Dividermi per 

(1$ Parte . 


quella - 

"* ■ femore, ortde di> 

Vi 


J 


\ 
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Viver non porto un folo iftante ! Ah 
troppo 

Per foverchia pietà , Beroe crudele , 

Ah tu non fai . . . Ma quale 
Di rugginofi cardini improvvifo 
Stridore afcolto ? Inufitato ingreflo . 

S’ apre colà . Chi rta ? Nitteti ! Oh ftelle! 
Ed armati ha con fe ! La Tua vendetta 
Fra quell’ orride forfè ombre fegrete 
A nafconder verrà. 

Nit. Fuggi , Sammete . 
r Chi fece il tuo periglio , 

Ti reca libertà . Chiufa ogni via 
Han trovata i miei prie 
padre ; 

Quella l’oro m’aprì. (1) Gli altri ri- 
guardi 

Il mio dover tutti ha pofpofti. 

Sam. È tardi . 

Nit. Tardi farà , fe non rifolvi . Un folo 
De’ reali cuftodi , 

Che afcolti, che s’ avvegga ... Ah Prence, 
ah fuggi. 

Non t’ arreftar . 

(1) Accennando la poeta , per la quale i venuta. 

Q 3 Sani, 


ghi al cor del 
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Sam. Non è più tempo . 

Nit. Ingrato ! 

Dalia mia man ti fpiace 
La vita ancor ! Va j non temer ; non 
chiedo 

Merce dell’opra. 

Sam. Oh Dio, Nitteti ! (i) 

Nit. Intendo . 

Perder Beroe paventi , 

Lafciandola così . Va pur . L* avrai ; 

Io ne farò cuftode* 

A te fi ferberà . 

Sam . Qual nuovo è quello 

Eccello di virtù ! Dopo un rifiuto... 

SCENA Vili. * 

Bu B A S T E , e detti . ; 

Bub . * Renee , ti chiede il Re . 

Nit . (Tutto è perduro.) 

Sam. Giunfe già Beroe al Re ? 

Bub. No ; ma desia 

Amali di vederla. Io per cammino 

(i) Con irnpa{icn{a . 

In 
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In lei m’ avvenni , e 1* affrettai . 

Sam. Che vuole 
Il genitor da me? 

Bub. Noi fo . Lafciai 

D’ Ifide feco il Sacerdote , e folo 
Te condurgli m’ impofe . Andiam ; ci 
attende : 

Non P irritiam « 

Nit. Deh, non efporti . ( 1 ) Amico, (a) 
Salviam Sammete . Io quel cammin 
aperfi ; 

Ei può , fé non t’ opponi . . . 

Sam. Ah d’ agitarti 

Per me ceffa , & Nitteti . Al padre è 
forza , 

Ch’ io mi prefenti . 

Nit. Ed incontrar non temi 

I paterni rigori ? ’ ~ - 

Sam. Son finiti ah pur troppo i miei timorii 
Decifa è la mia forte ; 

Tutto cangiò d’ afpetto ; 

Più non mi trovo in petto 
Nè fpeme , nè timor. 0 

(0 A Sammete . 1 (z) A Bubajle . 

Q 4 La 



Digitized by Google 



24S N I T T E T I 

La vita ormai , la morte , 

Il trono , o le ritorte ? 

Indifferente oggetto 
* Divennero al mio cor. (1) 

SCENA IX. 

NlTTETI*/o/a. 

V Olubile , incollante 

La fortuna è per gli altri ; a danno mio 

Solamente l’ ifteffo 

Ollinato tenor Tempre mantiene; 

Nè ottener , nè falvar pollo il mio bene . 

Son pietofa, e fono amante, 

E nemica ho la fortuna 
Nell’ amor, nella pietà. 

Mai felice un folo illante 
Non provar fin dalla cuna 
È crudel fatalità. (2) 

(1) Parte con Bubafle . (2) Parte . 

« 

! ,-v " * • 

• SCENA 
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SCENA X. 

» 

Reggia di Canopo riccamente adorna , 
ed illuminata in tempo di notte 
per f e fi e gg iar l’ arrivo 
del nuovo Re . 

Amasi con foglio in mano , ed Amenofi . 
Grandi d' Egitto , Nobili , Etiopi , Ora- 
tori delle provincie, paggi , guardie reali , 
e numerofo feguito d'altre nazioni , indi 
Beroe, poi Sammete con Bubaste , e 
finalmente NlTTETl.' 

Amen. ]Vt A qual gioia improvvifa , (1) 
Signor, ti ride in volto ? Ah la mia fede 
Merita pur , eh’ io n’ entri a parte . 

Atnaf. Amico , 

Tu vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me . Sappi . . . 

Ber. È compito , (2) 

Amali', il mio dover ; Sammete . . . 

(1) Alla dejlra d'AmaJt^ (2) Alla dejlra d' Ama.fi. 

Amaf. 
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Amaf. Ah dove, 

Dov’ è ? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirli ? - 

Sam. Ah padre . (i) 

Amaf. Ah figlio . 

Sam. Pentito , ubbidiente 

Eccomi a’ piedi tuoi . Del fallo mio 
Il caftigo a foffrir pronto fon io , 
Amaf Sorgi . Il tuo pentimento 

Chiede premio , e 1 * avrà . D’ Aprio la 
figlia 

Ti renderà felice . E Beroe ifteffa 
Non ne farà gelofa. 

S Z. ì < ° h Dio ! > ' 

Amaf. Quella è Nitteti, ed è tua fpofa. (i) 
Sam. Che mai dici? 

Ber. Io Nitteti 1 (3) 

Sam. Come effer può? 

Amaf. Non dubitar del dono * 

La tua Beroe è Nitteti . 

Nit. Ed io chi fono ? 


(1) Gettandofi in. ginocchioni alla 
JìniJlra del padre. 

(2) Prende fcn^a fretta Beroe per 


mano , e Ta conduce a 
Sammete . 

( 3 ). EJ Ce Nitteti ,e rafcolta. 

Amaf. 


Digitized by Google 


Atto Terzo. 151 
Amaf. Ah vieni, amata figlia, (1) 

Vieni al mio fieno. 

Nit. Io figlia tua? 

Amaf. Sì , quella 

Ameftri, che bambina 
Già pianfi eftinta. 

Ber. Io nulla intendo • (2) 

Amaf Alcolta . 

La reai madre tua perdè la vita 
Nel darla a te . Da un fiubito in quel 
giorno 

Moto ribelle Aprio a fuggir coftretto 
Te in falce alla mia fpofa ' 

Per celarti fidò . Grave ella il fieno 
Di parto ormai maturo (e Ameftri è 
quella, 

Ch’ efpofe poi) lenta fuggia 5 s* avvenne 
In un paftor; tacque il tuo fiato ; e a lui 
Come Beroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vinci tor . Da lei richiefie 
U confidato pegno . Ella , il naficofto 
Paftor cercato in vario, Ameftri eftinta 
A far credere attefie ; 


(1) Le va incontro , V abbraccia , (z) Ad Amafi . 

e rejla alla dejlra di Berte. 


La 
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La pubblicò Nitteti , e al Re la refe. 
Sa/n. T utto ciò donde fai ? 

Amaf Da quello foglio , 

Ch’è im prefio di fua man , la mia conforte 
D’ Ifide al Sacerdote , 

Morendo confegnò . 

Bub. Dunque celato 
Perchè fu fin ad or ? 

Amaf. Temea la fpofa , 

Ch’ Aprio fi vendicale e dell’ inganno, 
E della fua mal cullodita figlia 
In Sammete , ed in me* quindi prefcrilfe, 
Che a tutti , Aprio vivendo , 

Si tacelfe l’ arcano . 

Nit. Anche ai conforte ? 

Amaf. Sì .• L’ efatta mia fè , la mia paterna 
• Tenerezza fapeva, e mi fuppofe 
Complice mal ficuro . 

Amen. E chi n’ accerta , 

Soffri il mio zel , che quella Beroe 
è quella ? 

Non può fupporne altra il pallor ? 
Amaf. No ; quando 

A lui la confegnò, cauta la fpofa • 

Con 
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Con un acciar di quelle note impreffe (i) 
Il deliro alla bambina 
Tenero braccio , ove alla man confina. 
Ber. È vero . Eccole } offerva . (*) 
Amaf. Il fo. Poe’ anzi 
Inaro già mel -dilTe . 

Ber. Inaro ! Ah dove 
È il padre mio ! 

Amaf. Seco il conduce al tempio 
D’ Ifìde il Sacerdote , 

Che d’ un doppio imeneo va per mio 
cenno 

A prepararli al rito. Oggi d’ Ameftri 
Voglio fpofo Amenofì . Ed alla vera 
Nitteti il mio Sammete. 

Amen. E al cor d’ Ameftri 
Pollo afpirar? . 

Nit. T’ è ben dovuto . * 

Ber. Io temo , 

Sammete , di fognar . 

Sam. Mia Beroe , io lento , 

Che angufto il core a tanta gioia . . . 
Amaf. Ancora 

Tempo, o figli, non è di feiorre il freno 

(i) Mojlra i caratteri nel foglio . (a) Ad Ama fi. K 

A’ 


r 
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A* voftri affetti . Oggi propizio il Cielo 
Diè per voi di clemenza un raro efempio. 
Prima al tempio li vada. 

Tutti. Al tempio , al tempio . 

CORO. 

Temerario è ben, chi vuole 
Prevenir la forte afcofa. 
Preveder dall’ alba il dì . 

Chi fperar poteva il Sole, 

Quando 1* alba proceliofa 
Quello giorno partorì? 


I L FIN E. 
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DELL’ 

ETERNITÀ- 
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ARGOMENTO. 

JpNEA Troiano , figlio d’ Anchife , 
avendo dopo la diflrufon della pa- 
tria perduto il padre nel viaggio pre- 
ferì itogli dall’ oracolo d’ Apollo , per - . 
venne in Cuma ; donde con la Sibilla 
Deifobe difeefe agli Eli/i a rivedere , 
e confultare V ombra del padre . 

Negli Elifi fuddetd fi figura il tem- 
pio dell’ Eternità , de jcritto da Clau- 
diano nel 2. libro delle lodi di Sàlico - 
ne , e fituato dal me de fimo in pane re- 
mota y ed inacceffibile a mortali . 

E Afone della fejla farà l’ adem- 
pimento del tenero de fiderio d’ Enea di 
rivedere il padre . E tutto ciò y ch’egli 
vede y ed af colta in tale occafione y ferve 
opponunaniente per celebrare il felicif- 
fimo giorno natali fio d’ AUGUSTA • 

Tom. VI R 
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INTERLOCUTORI. 

DEIFOBE. 

ENEA. • 

* 

L’ETERNITÀ'. 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ'. 

♦ 

IL TEMPO. 

L’OMBRA D’ ANCHISE. 

L’Azione fi rapprefenta ne’ Campi 
Elifi , e nella Selva , che gli precede . 

' t 

*% . 
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DELL’* 

ETERNITÀ. 

Nell’ aprir della Scena comparirà uria 
piccola y ed ofcura felvetta divij'a 
in due flrade'y delle quali una più 
caliginofa , e fune [la conduce a Di- 
te } e l altra piu luminofa , ed al- 
legra agli Eli fi. Nel me^go di effe 
l olmofoltijfimo rammentato da Vir- 
gilio y come fede de fogni ; e fi ve- 
dranno fra i rami del medefimo va- 
rie forme mojlruofe rapprefentanti 

le immagini corrotte del fonno. 

» 

Enea in atto di [nudar la fpada , 
e DEIFOBE trattenendolo. 

Deifi F Ermati , Enea , che tenti ? Il 
nudo acciaro * 

R z A qual 
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A qual ufo ftringefti ? 

I profondi lon quelli 
Ciech§ regni dell’ ombre , e non le rive 
Del paterno Scamandro $ e qui non hai 
Achille , Automedonte , 

Stenelo , Ajace , o Diomede a fronte. 
J Enea. Ma i Centauri , le Sfingi , 

Le pallide Gorgoni, e tante informi 
Minacciofe fembianze , 

Deifobe , non miri? Almen difendo... 
Deif. Vuote forme fon quelle, e fenza corpo 
Lievi immagini , e vane . In quell' opaco 
Abitato da’ fogni cimo frondofo 
Hanno tutte il loi nido 
Le fantalliche idee , che de’ mortali 
Dillurbano i ripofi . Al Sol nemiche 
Fra’ filenzj notturni 

Scorrono il nollro Mondo, e fan ritorno 
A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. 
Enea. Dunque . . . 

Deif. Del cor guerriero 
I moti intempeftivi 

Ricomponi , e m’ afcolta . In due divifo 
Vedi il fender? Quinci lì palla a Dite, 
* Quindi agli Elifi . A cuftodir di quella 

11 
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Il difperato ingrelTo 
' Veglian le cure , e i mali , 

Che opprimono i mortali ; 

V’ è la ftànca vecchiezza , 

La nuda povertà; v'è di fe flefla 
La difcordia nemica , 

Il tardo pentimento , e la fatica * 

Ma vegliano di quelli 
Al palio avventurofo 
L’ allegrezza , il ripofo 
.> De’ lieti alberghi in fu la foglia affifò; 
V’ è la ficura in vifo 
Innocenza tranquilla in puro ammanto j 
E v’ è il piacer con 1’ oneltade accanto . 
Quella è la nollra via; quivi foggiorna 
L* ellinto genitor . Contefe agli altri , 
Ma non a te * fon le felici llrade ; 
Tanto piacque agli Dei la tua pierade * 
Tu vedrai fra quelle fponde 
Altre fronde * 

Ed altri fiori i 
Educati * 

A’ molli fiati 

V' altro zeffiro leggieir; 

R $ Comé 
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Come fplenda il dì , vedrai , 

Che giammai non giunge a feraj 
E in eterna primavera 
Come rid% ogni fentier « 
Enea. Deh tronchiam le dimore , 

Saggia mia conduttrice • 

Deif. Impaziente, 

Enea , troppo tu fei . 

Enea. Ma cerco un padre , 

Che fra . le ftragi , e ’l fangue , 

Fra gl’ incendj , fra 1* armi, e le ruine , 
Su quelli omeri ftefli , 

A’ nemici involai j che al duro efiglio 
Mi fu compagno, e foftener fapea 
E del Cielo , e del mar l’ ira inclemente , 
Oltre il vigor dell’ età fua cadente $ 
Un padre a me sì caro , 

Chefol per rivederlo erro , e m’ aggiro 

Entro 1’ orror profondo 

Del contefo a’ viventi ignoto Mondo . 

Non merita rigor 
La tenera pietà, 

* Che al caro genitor 
Conduce un figlio . 

Noi 
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No ; la futura età 
< Vile no ’l chiamerà ; 

Se quando al padre andò. 
Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio . 

Deìf. Sarà pago a momenti 

L’ ardente tuo defìr . Vedrai fra poca 
, L’ amato genitor ; faprai , qual dono 
A’ tardi tuoi nepoti 
Prometta il Ciel dopo mill’ anni , e mille 
Saprai , qual nuovo Achille 
Ti refti a debellar. Tu afcolta ,e ferba 
Nel tenace pender gli eventi arcani , 

I nomi ignoti , ed i trofei lontani . 
Enea. Tutto farò. 

Deif. Tra le frondofe braccia . 

Di quell’ arbore opaca ormai deponi 
L’ aureo ramo fatale. Ecate adora , 

E faufto all’opra il di lei Nume implorai 
Enea. Triforme Dea , che in quelli 
Caliginoli regni 

Della notte profonda Ecate fei ; 

Se mai grate al tuo Nume 

Nere vittime offerii in brune fpoglie; 

oe ih quelle ofcure foghe 

R 4 Si 


Digitized by Google 





*64 li* Tempio 

Si conofce pietà , fotfri , che vada , 
Gà che avanzò dalla vendetta Achea, 
Al padre eftinto il pellegrino Enea. 
Ecco ... del ramo . . . Oh Dei ! ( i ) ■ 
Che avvenne ? Il fuol vacilla ! 

Treman 1* annofe piante 1 Ai bofco in- 
torno 

Mugge vento improwifo, e fi (colora 
Anche la fcarfa luce , 

Ch’era fcorta mal fida a’noftri palli I 
Deifobe . . . 

Deifi Che temi? Ah non intendi 
Quello linguaggio ignoto . 

L’ Èrebo fi placò . Compifci il voto • 
Enea. Ecco del ramo d’oro 

U tributo depongo , e ’l Nume adoro . (i) 

(l) Si ojcura improwifamente il bofco, e fi finte orrida armonia , 
che imitando il fremito di vento racchìufo , accompagna il 
feguente recitativo r e ciò che rimane del C interrotta pre- 
ghiera di Enea . 

(a) Nel terminar della preghiera appena depone Enea il rama 
fatale , che fi cangia in un iflante la notte in giorno , 
* la fune (la in allegra armonia , <r f orrore dell !* angufla 
felva nell r amenità de' vaflijfimi Elifi . Si vede in ejfi 
il tempio delV Eternità fofienuto da colonne trafparentì , 
fra le quali faranno ordinatamente dìfpoflt le immagini 
delle Eroine , e degli Eroi dall' antichità più celebreuU 
Sederà nel mttfp l' Eternità , A' lati di lei la Virtù, 

CORO. 
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CORO. 

Mai fu ’l Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ alba non aprì . 

Lino. 

A veftir leggiadre fpoglie 
Scenderà f alma più bella 
Dalla (Iella , in cui s’ accoglie 
Fra’ mortali in quello dì • 

CORO. 

Mai fu’l Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ alba non aprì. 


• la Gloria . Più baffo il Tempo . È nelle due eftremì* 
tà , furia a fronte de IC altra l'ombra di Linone d' Or- 
feo coronate tf edera , e di lauro , con la cetra accana 
fo, e con numtrofo accompagnamento de' loro feruaci , 
che formano i Cori . Enea forprefo fi ritira con Deifo- 
be in difparte' ad ammirare la novità delle apparente , 
C della inafpettatd armonia del Coro , che fiegue , con 
ballo di cufiodi del tempio . 


Orfeo. 
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Orfeo. 

Oh di noi più fortunato , 

Chi a tal forte confervato 
Pria del fecolo felice 
J fuoi giorni non compì ! 

CORO. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ alba non aprì. 

Enea. Son pur delio , o vaneggio? (i) 
Qual armonia , . qual luce , 

Quali oggetti rimiro ! 

Deif. Eccoti al fine 

Gli Elifi fortunati. Il tempio oflerva 
Di (labile adamante, 

Dove (lede colei come Regina. 

La germana del Fato , 

L’ immutabile è quella 

Madre degli anni ; Eternità s’ appella . 

Son miniftri di lei , 

Quanti le ftan d’ intorno . Il Tempo è 
quello, 

(0 h difparte a D tifai : . 

Ch’ 
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Ch’ ai fecoli fugaci 
Prefcrive il giro. È la virtù colei. 
Che i felici mortali 
Rende uguali agli Dei . La Gloria è l’altra 
Nutrice delle Mufe; e i due , che vedi 
Sul fiorito terren federfi a fronte , 

Son di Tracia , e di Tebe 
Antichiffimo onor , Lino, ed Orfeo. 
Hanno entrambi la cetra , 

Son coronati entrambi , e ognun di loro 
Regola un Coro di feguaci fuoi, 

Atti , cantando *, ad eternar gli Eroi . 
Enea. Ma perchè qui d’ intorno 
Son gli Elifi raccolti ? 

Deif. Tutto faprai fra poco. Or fu le 
fponde 

Di queft’ onde vivaci 

Meco aflifo in difparte afcolta , e taci • 

CORO, 


. Mai fu ’1 Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’alba non aprì. 

V Et. Ben è ragion , che i fortunati al- 
berghi 


OgS‘ 
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Oggi fuoninicP intorno 
D’ infolita armonia . Quella è l’ aurora* 
Che del nafcer d’ Elisa andrà fuperba j‘ 
■ Ma non balta , o miei fidi , 

Celebrarla così * Sudar ciafcuno 
Debbe di quella ad affrettar 1’ arrivo * 
Alla Donna lublime 
Già nel mio tempio io preparai la fede . 
Del reai fuo fembiante 
, Già per man delle Grazie , e degli Amori 
Nel terzo Ciel s’ immaginò P idea . 

Già la Gloria s’ appretta 
A tentar col fuo nome 
Infittito cammin. Ma a te fi ferba 
La più nobil fatica , 

Il più lungo fudor , Virtude amica ; 
Tu dei P anima grande 
De’ tuoi pregi arricchir. Veglia alPiin- 
prefa j 

Nè troppo a te ralfembri 
Sollecito il penfier . Non batta il giro 
Di pochi luftri a maturar portenti j 
E lento oltre P ufato 
. Le maraviglie fue medita il Fatò * 

Nafce 
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Nafce in un giorno folo , 

E in un fol giorno muore 
Quel languidetto fiore 
Sì pronto a comparir. 

Stan del natio terreno v 

Chiufe gran tempo in fieno 
Tarde le palme a nafcere , 
Difficili a morir . 
li Tem. Quale alle mie ragioni 

Nuova infidia fi telTe? I nomi eccelli 
Dell’eftinte Eroine, e degli Eroi 
Non fiono a quello tempio 
Ornamento , che balli ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentefilea feroce , 

Ipermellra fiedel , Leda la bella , 

Che degli altri Amiclei madre fi vide, 
Perfieo , Tefiéo , Belloro fonte , Alcide . 
Pur di colloro , e di mill’ altri infieme 
Io già comincio a indebolir la fama. 
Ma fie tal nafice Elisa, 

Qual fi penfa fra voi j fie quella cura 
Tanti fiecoli innanzi occupa il Cielo, 
Come contro di Lei 
Efiercitar le mie ragioni? E come 

Eitin- 
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Efiinguere il Tuo nome , 

I fuoi pregi ofcurar ? L* ufato giro , 

In cui diftruggo , e riproduco il tutto, 
Pretendete arreftar ? V’ è forfè ignoto , 
« Con quali ordini eterni 
L’ armonia delle cofe il Ciel governi ? 
Tutto cangia , e ’1 dì , che viene, 
Sempre incalza il dì , che fugge j 
Ma cangiando fi mantiene 
Il mio ftabile tenor . 

Tal rift retta in doppia fponda 
Corre 1’ onda ali’ onda appreflo ; 

Ed è tempre il fiume ifteffo , 

Non è mai Y ifteffo umor. 

Za Gl. Fino a me non fi ftende , ~ 

Invido Nume , il tuo poter . Diftinte 
Son le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur degli anni ; ordina i moti 
Alle faci del Ciel ; fu i colli aprichi 
Le vendemmie matura , o fa fu i campi 
Cerere biondeggiar; de’ nomi illuftri, 
Dell’eccelfe memorie io fon cuftode. 
La meritata lode 

Stimolo , e premio alla virtù difpenfo 
Prendon l’ anime grandi 
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Da me nell’ opre lor norma , e coniglio ; 
Io fu ’1 primo naviglio 
Alla guerriera giovefntud^ Argiva 
Mitigai lo fpavento 
Dell’ incognito mare . Il grave incarco 
Seppi all* Eroe Tebano 
Alleggerir delle cadenti sfere . 

Prova è del mio potere , 

Se talor la fatica 
È de’ viventi amica, e fe talora, 

Pur eh’ io giunga con quella , 

Agli occhi degli Eroi la morte è bella. 

Chi nel cammin d’onore 
Stanca fudando il piede , 

Perdi’ io gli fon mercede 9 
Lieto è del fuo fudor. 

Per me fpargendo il (angue 
Non palpita , e non langue 
Fra cento rifehi e cento 
Contento il vincitor . 

LaVir . Tu minacciando fcuoti 

L’ annofa fronte , e rivolgendo vai 
Vendette in tuo pender , nemico Nume • 
Ma faran quefta volta 
Vanii tuoi fdegni. Io deil’eccelfa Elisa 

Veftir 
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Ve&ir l’anima Augusta 
Di tal luce faprò, che i raggi Tuoi 
Oifufcar non potrai . Farò , che ha 
Senza orgoglio prudente , 

Giuda fenza rigor, tarda allo fdegno* 
Facile alla pietà . L’ avverfa forte 
La troverà collante , e moderata 
La felice fortuna . In lei divifa 
La maellà dal fallo, in lei congiunta 
La clemenza all’impero 
Il Mondo adorerà. Talché vedraffi 
Da tanto merto opprefla , 

E ammirarla dovrà l’invidia illefla. 

Tu vedrai , che Virtù non paventa: 

L’ onda lenta del pallido Lete, 

E che indarno d’ inlìdie fegrete 
La circonda l’ inllabile Età . 

Che licura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 

Come al foffio di torbido vento 
Vallo incendio più grande lì fa . 

JlTem. Quella ingrata mercede 

Dunque , o Virtù , mi rendi ? E pur si 
fpeffo 


L’opra 
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L’opra mia ti giovò. De 7 pregi tuoi 
La frode ufurpatrice 
Quante volte Icoperfi ! Onde conobbe 

• Difinsannato il Mondo . 

La crudeltà nafcofa , , . ; 

Che fembrava pie tà i l’ infidia rea , 

Che amicizia parea; l’empio livore, 

L’ odio infedel , che compariva amore . 

E tu ftefl*a , qual volta 
Nel manto della colpa 
■ La calunnia t’ avvolfe , efule , afflitta , ' 

Vilipefa, abborrita 
Dalle reggie fuggifli , io ti difefi , 
Svelando il vero , e lo fplèndòr ti refi. 

Ed or . . . 

X’ Et. Tronchili ormai 

L’inutile contefa. A un cenno mio 

So , che ’l rigido N urne 

Cangerà di voler. Volgiti. È quella, (1) 

(l) Ad un. cenno dell' Eternità fi vede occupata la patte lupeno- 
re del tempio da un gruppo di nuvole , che dilatando fi a po- 
co a poco , (coprono alla vtfia degli j pettatori V ajpetto dal 
cielo di Venere . Da un lato vedrajfi la conca marina , che 
ferve di carro. alla Deità f addette t, con le colombe accoppia- 
te con freni di rofe alla medefima ■ Dall'altro le tre Grafie, 
e per tutto Amorini , che fcher^ano Sarà adorno il Cielo di 
varie fidicene Ila più grande, e più lumino fa delle quali com- 
parirà adombrata l'immagine di AUGUSTA. 

ùlTom. VI, S Ben- 


f 


Digitized by Google 


*74 li* Tempio^ 

Benché imperfetta ancora , . 

L’ immagine d’ E l i s a . Offerva , e penfa, 
Quanta colli fin ora , 

£ quanta ha da coftar cura agli Dei. 
Or congiura, fe puoi, contro di lei. 

CORO. 

Qual altro , qual lume 
Scintilla . dal Cielo ! 

Nafcofto in quel' velo 
Qual Nume Cara! 

Lino. 

Direi , che fomiglia 
La Diva d’ Atene ; . 

Ma P afta non tiene , 

Ma P elmo non ha. 

CORO. 

Nafcofto in , quel velo 
Qual Nume farà ? 

O A F E O. 

Direfti , che pare 
La figlia del mare; 

. . Ma 


\ 


Digitized by Google 



Dell 5 Eternità’. *75 
Ma quella non vanta 
« . Sì onefta beltà. 

CORO. 

t • 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà ! 

Lino, ^Orfeo. 

Di Giove la fpofa 
Che fembra , direi ; 

Ma meno orgogliofa 
È quella di lei , 

E fpira dal volto * 
Maggior maeftà . 

CORO. 

Qual altro , qual lume 
Difcefe del Cielo ! 

Nafcofto in quel velo 
Qual Nume farà l 
Enea, Deifobe y potrei (1) 

Ammirar piti d’appreflb 
Quel celefte fembiante ? 

* • 

(1) In difparte a Deifobe, 

Si Deif. 
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Dei fi I paffi audaci (i)c 

D’ inoltrar non è tempo . Afcolta , e taci. 

La Vir. Ove adeffo , o fevero 

Moderator degli anni , ove fon 1* ire 
Del timido tuo cor? 

Z’ Et. Stupido , e muto 
Minacciar non ardifoi ? 

Parlar non olì ? 

La GL Or che farà compita , 

Se i tuoi fdegni incatena 
L’idea d’ELiSA immaginata appena? 
Leon di llragi altero 
'Così minaccia , e freme ; 

Ne. teme il palleggierò , 

Ne trema il cacciator. 

Ma d’ una face al lampo 
Perde 1’ ardir , lo fdegno ; 

E non gli refta un fegno 
Del primo fuo valor . 

llTem. Da mento sì grande 

È gloria 1’ efier vinto . A voi non. cedo 
Però , fe cedo a lei . La noftra lite 
Si cangia, e non fi eftingue . A voi 
m’ oppofi; 

(i) Come {opra, ad Enea. 

i : Or 
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Or gareggio con voi. Vedrem,chi lappia 
Ottener nell’onore 
Del felice natal parte maggiore . 

LdVir. Non ricufo la gara. 

La GL II cimento mi piace . 

ILTem. A noi li fveli 
In qual del Mondo fortunato clima 
Dovrà nafcer Elisa, e quello il campo 
Sia di noftre contefe. Andranno alteri 
Forfè di quella forte 
I felici Sabei ? Gli orti di Atlante? 

Le Tempe di Teflaglia? 

La GL II fuol Cretenfe-, 

In cui Giove vagì ? 

La Fir. Deio , in cui nacque 
La coppia luminofa ? O pur . ; . 

Z’ Et. Dal vero 

S’ allontana il prefagio . E quale avrélle 
Merito voi nel preparar d’ Elisa 
Alla cuna reale inclita fede , 

Se già chiara per altri * 

Una terra li fceglié? Ornar dovete 
Solamente per effa un altro fuolò } 
Talché la voltrà cura 
Sia tutta omaggio a lei . Là verfo il polo 

N S } • Un 
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Un felvoib fi ftende * 

Vaftiffimo terren . Popoli amici 
Della prifca innocenza in effo han fede. 
Il coraggio , e la fede 
Son la lor ficurezza. In mura accolti, 
Inefperti a temer , viver non fanno». 
ÀI variar dell’ anno , 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo ; e non confidò ancora 

Di pellegrino fangue , 

Di ftranieri collumi, 

Serban le nozze , e la favella , e 4 Numi . 
Quelli 1* età futura 

Germani appellerà} nome, che un giorno 
Farà tremar la terra» A quello 2 Fato 
Popolo fortunato 

D’ Elisa delfino la cuna , e ’l trono ; u. 
Popolo , che farà degno del dono . 

A regnar dal Cielo eletto 
Non faprà quel germe altero 
Tollerar nè men 1* afpetto 
D’ infelice fervitù . 

E ’l valor de’ figli fuoi 

Tal farà y che ’1 Mondo ammiri 

In un popolo d’Eroi 

Mille efempj di virtù» \ La 
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La Vir. Al cimento , al cimento , 

Emule Deità . Vediam , di voi 
Chi potrà fuperarmi . Il Tuoi Germano 
Mio foggiorno farò . Meco la fchiera 
Degli ofpitali Dei , meco la fede , 
Meco il candor verrà ; ma dell’ inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome < 
Là fiorir le bell’ arti 
Tutte farò} ma non faran miniftre 
D’ oziofo piacere . Ivi del vero 
Sarà fcorta il faper , non mai fomento 
Alle riffe importune , 

Delle garrule fcuole . ' * 

Il militar valore 
V’abiterà} ma fenza 
La militar licenza . Al genio induftre 
Delle menti Germane 
Dovrà Minerva 1’ arte 
Di propagar fopra l’tmpreffe carte 
' I dotti altrui fudori } il Dio dell’ armi 
Lo ftrepitofo ordigno , 

Imitator del folgore di Giove • 

Il Seffo imbelle altrove 
■ Colà farà guerriero . Armate al fianco 
De’ feroci conforti 

S 4 ' . In 
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In campo andran le giovanette fpóféjf. 
Alternando con loro , . 

E de’ (udori , e de’ ripolì a parte , 

Con i vezzi d’ Amor Tire di Marte, 
Che bell’ amar , fé un volto 
« Mifchiando i vezzi all’ ire, 

Moftra guerriero ardire 
In tenera beltà ! 

Che la gentil bellézza 

Frange d’ un cor l’ afprezza $ 

* L’ efempio del valore. 

Difendeva viltà. » - 

Il Tem.^on v’è fra voi, chi pofla 
. Variar delle cofe il primo afpetto 
A paragon di me . L’ aperto al ‘mare 
Nuovo cammin là fra Cariddi , e Scilla , 
Le feparate adeflo , > 

Ma congiunte una volta Abila , e Calpe 

Son grandi , e note a voi 

Prove del mio poter . Ma il fuol Germano 

Maggiori ne vedrà. Farò ben io 

Torreggiar di fuperbe 

Numerofe Città quel fuolo ifteflo , 

, Or di forefte ingombro. I campi allora 
Rifponderan con larga ufura a’ voti 
i • De’ 
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De* felici cultori . I verni iftefli , 

I verni pertinaci accresceranno 

O comodi alla vita , o pregi all’ arte, 
O iftromenti al piacer . Che vago og- 
getto 

Sarà il veder fra le cadute nevi 

Qua fdrucciolar feftivi 

Per le lubbriche ftrade i carri d’oro; 

Là de’ plauftri frequenti 

Fidar 1* incarco agl’ indurati fiumi ; 

E refpirar frattanto 

Gli abitatori induflri 

Ne’ felici Soggiorni aure temprate! 

Ammirerà translate 

Di Lampfaco , e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti, 
Stupiran , che arricchiti 

Siano i campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona , e Flora. 

Nè brameranno allora , * 

Paghe di vagheggiar forme sì belle, 
Di bagnarli nel mar l’ Artiche ftelie. 
Dall’ arte amica 
Colà difefa 
La primavera, 

Dal 
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Dal verno illefa , 

Fra i giorni algenti 
> Trionferà . 

, Fin T odorofa • . 

Rofa gentile 
Amor de’ zeffiri , 

Pregio di aprile , 

Nel giel nemico * 

Si fpecchierà • 

La Gl. Sudate pur , fudate , 

Numi rivali, in adornar di Elisa: 

Il foggiorno natio « La voftra cura ■ 

È materia alla mia. Quanto più grandi 
Meraviglie adunate , io più f oggetto 
Di celebrarle avrò . Sarà mio pefo , 
Che P incognita fonte 
Del Nilo occulto , e la remota fponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Iftro Ibellicofo , 

Del Ren , dell’ Albi , e del Vifurgi im- 
pari . 

Non le montagne, o i fiumi 
Rammenterò per difegnar confini 
A i Germanici regni.. Affai famofi 
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I termini di quelli 
De’ nemici refpinti 

Faran le ftragi . Il numero degli anni 
Per diftinguer 1* etadi 
Non conterò , ma le vittorie , i falli , 
- Il natal degli Eroi . Dovrà la terra 
Da principj sì grandi 
Antiveder della Germania il fato , 

Che a regnar la deftina . E difperando 
Di ritrovar più ferma fede altrove , 
Tratto v* andrà delle mie voci al grido, 
L’ augel di Giove a fabbricarli il nido . 

Non fìen de’ pregj loto 

Superbi il Gange , e’1 Tago, 
Benché d’ arene d’ oro 
Portin tributo al mar. 

Che P litro bellicofo 

Fra le corone , e i Pegni 
De’ foggiogati regni 
Vedranno ripofar . 

Il Et. Affai la voftra gara , 

Emule Deità, vi fprona all’opra; 

Pur non fendile ancora 
* Lo ftimolo maggior . Quella del Cielo 
Cura, ornamento, e parte, 

Au- 
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Augusta «donna è deflinata in donò 
Al più forte , al più giuflo , al più felite, 
Al maggior de’ Monarchi j a quello * 
in pace 

Amor de’ Tuoi vaffalli ; a quello, in guerra 
Terror de’ fuoi nemici } a cui del Mondo 
Non cofleria l’impero * 

Che un penfier di volerlo $ onde più 

Fia per quel , che ricufi , 

Che per quel che poflìede . Elisa al 
fianco 

Sopra il foglio temuto 

Gli federà . Fra la virtude , e lei 

Fia de’ Cefarei affetti 

Il governo divifo , anzi congiunto 5 

Che diflinte non fono , 

Elisa, e la virtù. Serbata a quella 
Sofpirata Eroina 

La gloria fia di follevar dal pefo 
Delle cure del Mondo il cor d’ Augusto * 
E difarmar talora , 

Perchè il guerriero flil fempre non ferbi , 
La delira avvezza a debellar fuperbi. 
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Tal credo , che in Cielo „ 

La delira dilarmi 
• Al Nume dell’ armi 
La madre d’ Amor. 

^ E allor non s’ afcolta 
Più tromba fonerà $ 

Si placano, allora 
• Gli fdegni guerrieri j 

I regni, gl’ imperi 
Refpirano allor . 

La Vir. Ah venga il dì felice ! 

La Gl. È troppo lento 

Degli anni il corfo a paragon del no- 
llro 

1 ■ 

Delire impaziente. , 

Jl Tem.'OìtXQ P ufato 
De’fecoli fugaci 
Il volo affretterò . 

La Gl. Quanta s’ apprella 
Materia a’ labbri miei ! 

La Vir. Quanto al mio regno 
Sicura fede ! : . 

Il Tem. E quale 

Nafcer nuovo di cofe ordine io veggo! 

' Z’ Et. 
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V Et. Sarà pur fra’ mortali 

Quello candido giorno a’ dì futuri 
Celebre, e facro. Al rinnovar dell’ anno 
Se ne fefteggi intanto 
Il ritorno fra noi, finché alla terra 
Quella eccella de’ Numi opra fi mollri 
E i fuoi congiunga il Mondo a i plaufi 
nollri . 

PARTE DEL CORO. 

Dir , che ne’ lumi tuoi 

Chiufo è degli altri il foco 9 
Augusta donna , è poco 
Per farti un degno onor . 

TUTTO IL CORO. 

Augusta donna, è poco 
Per farti un degno onor . 

Eco dal fondo della Scena , 

Augusta donna , è poco 

Per farti un degno onor. (i) 

fi) Si vede avvicinar quella fchitra , che formava l* Eco 
in lontano nel Coro antecedente , c fra quella C ombra 
di Ancfiije, 

AL- 
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« 

ALTRA PARTE DEL CORO. 

Dir , che hai virtù nel feno, 

Più che fplendor nel volto , 
Augusta donna , è molto , 
Ma non è tutto ancor . 

TUTTO IL CORO. 

Augusta donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor . 

Eco, come fopra . 

Augusta donna, è molto, 

Ma non è tutto ancor . 

Lino, ei Orfeo. 

Ecco , qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna} 

Del Regnator del Mondo 
Tu reggerai nel cor . 

TUTTO IL CORO. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor . 

Eco, 
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Eco , come f opra . 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai tjel cor . 

Enea. Qual di remote voci Eco feltiva , 
Deifobe, s’aficolta? 

Deif. Un Coro è quello , 

Di eftinti Eroi, che s’ avvicina . È tempo, 
' Che ’1 tuo delìr s’appaghi. In quello Ruolo 
Guarda , fé alcun ravvili. 

Enea. O eh’ io m’ inganno . . . 

O veggo ... Ah caro padre, (i) 

Pur torno a rivederti! 

Giungo pur . . . Da quel giorno . . . 

Se tu fapefli . . . Oh Dio ! 

Anch. Amato figlio , onor dell’ Alia , e mio , 
Calma, calma del fieno 
Il tenero trafiporto , onde fu ’l labbro 
Le tue voci confondi , * 

E con alma ferena odi , e rifipondi. 
Enea. Mille cole i» un momento , 

Caro padre, io dir vorrei; 

Ma non polio ; il labbro è lento 


(.) da federe correndo ad incontrare il padre , e fo- 

co Deifobe . 

. Dietro 
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Dietro al corfo del penfier. 

Nel mirarti , oh Dio , mi Tento 
Dalla gioia il core opprelTo ! 

Che una fpecie di tormento 
È 1* eccello del piacer . 

Anch. Oh quante volte , Enea , 

Il preveduto arrivo 
Col penfiero affrettai, quelli momenti 
Or figurando, ora i frappofti giorni 
Tornando a numerar . 

Enea. Mille difaftri , * 

Signor , che tu non fai . . . 

Anch. Nulla m’ è ignoto 

Del tuo cammin. So le difperfe vele,' 
So gl’ infiliti del mar; fo , chi t’ accolfe. 
Chi t’ amò , chi lafciafti ; e quanta pena 
Colto di Libia abbandonar T arena. 

Non t’ arroflir nel volto; 

Solleva pure il ciglio ; 

Non Tempre è colpa , o figlio , 

D’ amor la fervitù . 

E Te pur colpa è amore, 

Veggo, ch’ogni altro core 
Quella tua* colpa imita , 

Ma non la tua virtù. 

Tom. VI. T Deìf. 


Digilized by Google 



i$o II Tempio 

Deif. Non fu fenza miftero a quello giorno 
Lo ftabilito arrivo 
Differito di Enea . Vollero i Numi, 
Che ad afcoltar di fua progenie i falli 
Opportuno giungeffe. Ed ogni inciampo, 
Ogni oppofto periglio , 

Benché cafo pareffe , era configlio . 
Oh come fpefìo il Mondo 
Nel giudicar delira , 

Perchè gli effetti ammira , 

• Ma la cagion non fa ! 


E chiama poi fortuna 

Quella cagion ^ che ignora ; 
E’ifuo difetto adora 
Cangiato in Deità. 

Enea . Fra l’ arcane contefe , onde fin ora 
V alma mia fu rapita , ignoti nomi 
Solo udii rammentar; nè ancora i falli 
Di mia ftirpe alcoltai . 

Deif. Molto afcolràfti. ’ 

Enea. Come? 

Anch. E poco ti fembra , 

Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran dono fi ferbi? 

Deif, Ah tu non fai , 


Quali 
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Quali della gran donna , e del temuto 
Invitto fuo conforte 
Gli avi faranno . Afcolterai fra poco , 
•Qual parte aver tu debba 
Nelle glorie di Ior . 

Anck. L’ ordine intero 

Ti fvelerò de’ tuoi nipoti . Udrai 
Or d’Alba, ed or di Roma 
Rammentargli fra’ Regi, e fra gli Eroi. 
Saprai , per qual cammino 
D’ Afcanio , e di Quirino * 

Dirami il fangue , e quante reggie , 
e quanti 

Sogli trafcorra , allo fplendor primiero 
Aggiungendo fplendor , finché il remoto 
Secolo arrivi , a cui 1 * invitto Carlo 
Nome darà . L’ ultimo legno allora 
Sormonterà di gloria 
D’ Affaraco la ftirpe, e andrà sì lunge. 
Che a tanto il nofiro immaginar non 
giunge . 

Enea. Come fperar degg’ io , 

Che sì poffente , e luminofa prole 
Efca da me , che pellegrino , e folo , 
Senz 1 armi , e fenza regno errando vado 

T i Di 
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Di nemica fortuna efpofto all’ onte? 
Anch. Tal da picciola fonte 

Forfè deriva il Nilo , e per cammino 
Sempre maggior fi /a . Quando un 
rufcello , 

Quando un torrente accoglie , e va 
frattanto 

Dilatando le ripe ; oltre 1’ ufato 
Già mormora, già freme, 

Già il palleggierò arrefta 5 ecco fu’l 
dorfo 

Softien le. navi ; ecco nel fen capace 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve j al fin la fponda 
Sdegna , foverchia , e le provincie 
inonda . 

Deif. Popoli avventuro!! 

A quel tempo ferbati ! 

Enea. A noi permetta 
Non è fpeme sì bella 1 . 

Deif. Ah perchè mai 
Così poco fi vive ? 

Enea. Ingiufti Numi ! 

Avrefte pur potuto 

Donare a noi' , per confidarne appieno , 

Più 
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Più lunghi giorni. 

Deìf O rinnovargli almeno . 

Eri^a, Quando la ferpe annofa 
Odia P età nemica , • 

Lafcia la fpoglia antica, 

E torna in gioventù. * 

Deìf, Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume. 

Arde del Sole al lume , 

E toma in gioventù. 

Enea f^P erar ^° a n °i non gi° va $ 

L’ età non fi rinnova $ 

-, L’età, che viene, fugge, 

J (_ E non ritorna piu . 

Anch. Ma il preveder frattanto 
Così per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenfo . Ufo del dono 
Facciali , o figlio -, ed un momento folo 
Di quello dì non palli , 

Che fra gl’ inni fellivi in lieta guifa 
Non trovi ognor fra’ labbri nollri Elisa . 

PARTE DEL CORO. 

Nafca Elisa, e una fchiera immortale 
Agitando la cuna reale, 

T 3 AI- 
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Alternando prefagj felici, 
Interrompa il fuo primo vagir 

altra parte del coro . 

Viva Elisa , e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applaufi del fuddito Mondo 
Le fue lodi s’ avvezzi a foffrir. 

Tutti. 

• 

Nè fin tanto che ’l Nume di Deio 

Spiega in Cielo le lucide chiome. 
Mai la gloria fi fcordi il fuo nome , 
Mai l’ invidia lo lappia ridir . 


IL FINE. 


« 
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DE’ NUMI. 
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INTERLOCUTORI- 

GIOVE. 

4 

MARTE. 

APOLLO. 

** » 

ASTREA. 

LA PACE. 

LA FORTUNA: 


L anione fi rapprefenta fui Mont§ 
Olimpo . 


La feguente fella teatrale fu rap- 
prefentata in Roma in occafione della 
nafcita del reai Delfino . 
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LA CONTESA 

DE’ NUMI. 


GGQ 


PARTE PRIMA. 


Q 


Giove. 


Ual ira intempeftiva 
V’infiamma, o Numi, e del tranquil- 
lo Olimpo 

Turba il feren ? V arco , la fpada , e 
P afta 

Perchè ftringe fdegnofo 
Marte, Apollo, ed Aftrea? Scompofta 
il crine 

Perchè cura non ha di Tua bellezza 
La Pace, de’ mortali amore, e fpeme? 
E la Fortuna avvezza 
Sempre a fcherzar, come or fi lagna, 
e geme? 

Un’ altra volta forfè 
Si fa guerra alle ftelle? 

E 
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E d’Inarime, e d’Etna 

Encelado, e Tifeo fcuotono il pefo? 

Forfè il pomo contefo 

Ufcì di mano alla difcordia (tolta 

Su le mente celelti un’altra volta? 

Taccia , qualunque (la , 

La cagion degli fdegni . Udir non voglio 
Voce ,. che non rifuoni 
D’ applaufo , e di piacere . Oggi quel 
Giglio, 

Che fu le regie fponde 

Già della Senna io di mia man piantai , 

Che alla cura de’ Fati 

Sollecito commifì , e di cui tanto , • 

Numi, fra voi fi ragionò nel Cielo, 

Di Germoglio felice orna lo (telo . 
Oggi per me non fudi 
L’adulto fabbro antico 
Su le Sicane incudi 
I folgori a temprar . 

E nella man di Giove 
La tema de’ mortali 
I fulmini ferali > 

Non vegga lampeggiar . 

Marte. Cagion di noltre gare 

È il 
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È il Germoglio Real . 

AJlr. Ciafcun di noi 
Ne pretende la cura. 

Apoi. Effer degg’ io 

Per il Gallico Achille 
I l Teffalo Chirone. 

Pace . Il grado illuftre ►. . 

Fort * Di tanto onor la fpene . . « 

Pace. A me fola è dovuto. 

Fort . A me conviene . 

Giove. Degna è di voi la lite. Arbritro> 
o Dei , 

Giove ifteffo farà. Ciafcun di voi 
Senza fdegno produca i merti fuoi. 
ApoL. A me del Regio Infante 

Si contende la cura? A me, che traili 

Tutto P Aonio coro 

Su le Galliche fponde, e mi fcordai 

Di Libetro , e di Cinto 

I placidi recefli ? A me , che P ombra 

Dell’ Eliconio alloro 

Pofpofi a quella de* bei Gigli d’ oro ? 

Chi del regno felice 

Le menti illuminò? Per opra mia 

Su le moderne fcene 

I Gal- 
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I Gallici coturni invidia Atene. 

A’ cigni della Senna 

Io le lire temprai. De’ chiari ingegni 

10 regolai l’ardire, e loro aperli 
Gli arcani di natura; il giro alterno 
Delle mobili sfere; il lìto , il moto, 
La diftanza degli altri , e quanto afcofe 
NelTofcuro a’ profani antico fcritto 

II favio già milleriofo Egitto . 

Se la cura è a me negata 

Della pianta fortunata , 

Il cultor chi mai farà? 

O P onor di tal contefa 
Premio lìa de’ miei Pudori , 

O per fempre a un tronco appefa 
La mia cetra tacerà. 

Pace. Sono ingrati anche i Numi . I doni 
miei , 

Apollo, non rammenti? Io ti compolì 

11 pacifico albergo. A’ Franchi Regi, 
Nell’ ozio mio fecondo , 

Fu permeffa la cura 
Di richiamar da’ più remoti lidi 
Le bell’ Arti fmarrite intorno al foglio. 
Tu condottier ne folli, io l’educai; 

Creb- 
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Crebbero nel mio feno , e crebber tanto. 
Che F animar le tele , 

Donar fpirito a’ bronzi , e vita a’ marmi 
È alla Gallica indugia umile imprefa. 
D’ Aracne , e di Minerva 
I fudori emular; del pallid’oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli itami è picciol vanto 
Delle Franche donzelle . I fiumi ifteflì, 
Ad onta di natura, 

Apprefero a falir per via fublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime. 

Per me la greggia errante 
Intefa a feguitar 
La Paftorella amante , 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi. 

L’ Agricoltor ficuro 

Per me non fa temer, 

Che barbaro deftrier 


Gli jjafca i campi . 

Marte. Come ufurpi i miei pregi ! E non 
ravvili , 


Qual è , s’io t’abbandono , il tuo pe- 
riglio ? 

Che 
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Che P ozio tuo del mio Pudore è figlio. 

10 del Reale Infante . 

Agli avi armai la delira . I regni loro 
Difefi , dilatai. Fu mia fatica 
Dell’ Africa il timore , onde ficuro 
Colle lue merci in Peno 

11 legno palfaggier folca il Tirreno. 

Io portai del Giordano 

Nell’ onda vendicata 

Più volte il Franco ad ammorzar la fete . 

Io quei tefori , onde alimento avete , 

Raccolfi , o Mule j e non fi lagni Apollo , 

Se talvolta importuno 

Dell’ armoniche corde il fuono oppreffe 

Lo ftrepito dell’ armi. 

Penfi , che 1’ armi iftefie 

Gli ofierfero materia a nuovi carmi. 

Del mio feudo bellicofo 
Sotto l’ombra afficurata 
Ha la Pace il fuo ripofo. 

Canta Apollo, e fcherza Amor. 

Se d’ allori , e fe di palme 
La tua Gallia , o Giove , onori -, 
Quelle palme , e quegli allori • 
Son crefciuti al mio fudor. 
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AJlr . Dopo la fortunata 

Innocente dell’oro età primiera , 

Della terreftre sfera 

Il foggiorno fuggendo , al Ciel volai. 

Allor, Giove tu il fai, 

Tiranni de 1 mortali 

Si fero i fenfi. .Allor conobbe il Mondo 

La feconda di riffe 

Brama di poffeder , 1* avida tanto 

E di fangue, e di pianto 

Inquieta difcordia, il pertinace 

Odio nafcofto, il violento fdegno, 

E P altre furie del tartareo regno . 

Da tanti mali a liberar la terra 
DeoT invitti Borboni 

u 


La ftirpe intefa, al mio foggiorno antico 
Mi richiamò, m’accolfe, 

Mi diè loco nel foglio , e volle meco 
Dividere i configli , 

Allevar col mio latte i regj figli . 
Come crefcan gli Eroi 
Commeffi al mio governò, 

Giove, fe vuoi faper, Popre* rimira 
Del Regnante Luigi , e lo vedrai 
Nell’ aurora degli anni emulo agli avi. 

' Òffer- 


Digitized by Google 



304 La Contesa 
Offerva e premj, e pene 
Con qual maturo fenno egli divida. 
Chiedi a’ fudditi regni , 

Quanto è dolce il Tuo freno j e chiedi al 

Mondo 

Dalla fua man pacifica, o guerriera, 
Quant* ebbe , quanto gode , e quantp 
fpera . 

Con umil ciglio 
Da Giove implora 
Efler del figlio 
Nudrice ancora, 

Chi fu nudrice 
Del Genitor . 

Il germe altero 
Da me nudrito 
Del Mondo intero , 

Del foglio avito 
Sarà il follegno, 

Sarà T amor . 

Fort. Se il Genitor felice 

Tanto dalla tua mano , Aftrea , riceve} 

La Bella Genitrice 

Meno alla cura mia forfè non deve. 

Io dell’ E ccelsa Donna 
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'Efpoli i pregj al Gallico Monarca $ 
Onde quelli ammirando 
Le pellegrine doti 

Del Tuo cor, del Tuo volto, il fangue 
illullre , 

' I reali collumi , e le feguaci 

Grazie, e virtù, che /le facean corona, 
Lei fcelfe a’ regj affetti , « 

Fra gli applauli de’ regni a lui foggetti. . 
Delle foglie reali 

Di già più volte a penetrar 1’ ingreffo 
Da me Lucina apprelè. A me promette • 
Di ritornar fovente 
Del talamo fecpndo 

Le piume a riveder . Se tanto io feci, ' 
Del Pargoletto Alcide 
Chiedo a ragion la cura $ ed io la chiedo, 
Che mifero , o contento 
Poffo rendere il Mondo a mio talento . 
Perchè viva felice un Regnante, 

No , non bada , che vanti la cuna 
Circondata di regio fple*ndor . 

Se compagna non ha la Fortuna , ' ~ 

La virtù fenza premio li vede , 

E mercede non trova il valor. 

* Tom. VI, V Giove , . 

♦ 
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Giove. In così grande, o Numi, * ’ 4 

Uguaglianza di merti incerto pende 
Il giudizio di Giove . • ' 

'Marte E chi può dirli 
Uguale a Marte ? 

Fort. Alla Fortuna uguale 
v Chi mai dirli potrà? 

Apdl. Qual fra gli Dei 

* Supera le mie glorie ? 

P ace. * t j ** ■ • > 

. n y I doni miei r 

Jftr. S 

Fort. Ah fe fceka io non fono , 

Aprirò per vendetta alle fventure 
Delle fpelonche olcure, 

Dove le imprigionai, le ferree porte. 
Marte. Porterò ftragi , e morte 
*. Su’ miferi mortali . Aile fanguigne 
Portentofe comete 

* .Torbido lume accenderò, difcordi 

Gli aftri fatò, confonderò le sfere. 
Pace. Di fudato 'piacere 

Miniera non Tarò , ma ' d’ozio im 
4 belle . * 

Afir. Ad abitar le Stelle 


Sde- 
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c .Sdegnata io tornerò.- 
r j 4 pÓl. L’arco, e la lira . 

Fra’ vortici di Lete 

* ». > — 

Infranti io getterò. , 

Giove. Non più . Tacete . 

Dunque ferve un mio dono , 

Che pace -è della terra,' * f* 

In tutto il Cielo a feminar la guerra? 
Fort. Troppo fublime è il prezzo 
Della noftra contefa. 

Mcbte. Deh perchè la gran lite è ancor 
- ■ fofpefa ? 

Giove. Fin or moftrafte , o Dei , • { ' 

Della Stirpe Sublime 
Quanto oprafte a favore . I merti voftri 
Ugualmente fon grandi. Acciò la gara 
Terminata rimanga , efponga ognuno , 
Per qual via, con qual arte 
Dèi Pargoletto Eroe 
*La mente formerà. 

Afir. Sarà mia cura*.’. 
j 4 pol. Il m io ftudio farà ... 

Giove. Tropo voi liete 

Impazienti, o Numi. I voltri affetti 
A ricomporre , a meditar V imprefa 
■i. * Vi Spa- 


Digitized by Google 



$o8 La CostESÀ 
Spazio bifogna } io lo concedo . Intanto 
Di lieti augurj , e d’ armonia felicè 
Dell’Olimpo rifuoni ogni pendice. 

CORO.. 

Del Giglio nafcente * ... 

Le tenere frondi 
A tre . Confervi, fecondi 

La cura del Ciel. 

Ogni aftro ridente 
Le frondi novelle 
A tre. • Difenda da’ danni 

Del caldo, e del gel, 

m 

% * 

T u T* T I, 

E *1 crefcer degli anni 

Gli accrefca beltà . , 

Nè il candido fiore 
Mai perda vigore , 

Ma fin colle palme 
Contraili 1’ età . 



PARTE 

♦ 
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PARTE SECONDA, , 

* Marte. 

Marte. Lfin decidi . Ingiurio^ , o padre, 
Mi fono i dubbj tuoi . 

, Chi mai non fa , qual fi a 
, La cura mia nell’ educar gli Eroi ? 

Il Real Pargoletto 

Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 

A*trar placidi fonni * 

Su ’1 duro feudo ; à non fmarrirfi al 
tuono f 

De’ cavi bronzi; a rallegrarli a’ fièri 
, Delle belliche trombe orridi carmi ; 

A* calmare i vagiti al fuon dell’ armi i 
Apprenderà fanciullo 
Dell’ elmo luminofo , e dell’ usbergo 
A. foftener 1’ incarco . A Itti vegliando 
Farò, che l’afta, e ’l brando 
Sia materiata’ fuoi fcherzi ; a lui nel 
fonrìo 

£ *- • * j 

Offriranno i penfieri 

Eferciti , battaglie , armi , e guerrieri * 

V 3 Quindi 
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5 1 ó La Contesa 
Quindi 1’ Adulto Eroe quafi per gioco 
L’ arti mie tratterà . Sempre foriero 
Sarò di fue vittorie ; e ’l grande arrivo 
. Or là, dove cadendo il Nil li frange, 
Or fu le Iponde afpetterò del Gange. 
Timida li fcolora , 

Che nell’ Eroe Nascente 
De’ regni fuoi 1’ aurora * • 
Prevede il domator ; 

Ed agghiacciar li fente * 

V Tra l’ infocate arene 

Di Carta , e di Siene 
L’ignudo abitator . - n 
Pace. Ah .del Real Fanciullo 
La placida quiete 

Marte non turbi! Io gli farò d’intorno 
« Gli ulivi germogliar . Di quelli all’ ombra 
Immergerà le labbra 
Ne’ fonti del faper . Potfà licuro 
r Or fu gli Artici fogli , or fu i Latini 
Le ripofte cagióni : 

• Delle cole fpiar; da qual forgente 
Diramino gli affetti, e quàl dillrugga , 
Quale i regni mantenga 

• Vizio , o virtù; chi fabbrico, chi opprelfe 

, • Gl’ iaa- 
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• Gl’imperi più temuti ; e qual dettino 
A fervire , a regnar traeflfe feco, 

L’ Attili, il Medo, il Perfiano, il Greco. 
Onde poi fu 1* efempio 
Di quei pattati eventi' 

Regolando i predenti ,* 

Pofla nel feno .ofcuro 

De’ Fati antiveder quali il futuro . 

Non meno rifplende 
. ' Fra T arti di Pace , 

Che in altre vicende, 

La gloria d’ un Re . 

Sì nobil decoro 

D’ un foglio è l’ulivo, 

, ;• Che forfè l’alloro 

• . . i . . m 

Del fiero Gradivo 
Sì degno non è . , , \ 

Fort. Ma perchè fia felice 

La Proee Generosa, al zelo mio 
Commetterla conviene. Io fu la cima 
Delia ruota volubile, e incollante 
Farò, che ’1 piè tremante 
Da’ primi giorni orme ficure imprima } 
Che la tenera delira 
Del mio crin fuggitivo 
. • V 4 Bam- 
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Bambina impari a trattener gli errori 
Onde, ad opre maggiori 
Quando farà fra pochi luftri fntefa , 
Sappia trarmi compagna in ogni impjefa. 
Se vorrà fidarli all’ onde , 

Chete intorno al regio pino 
Io farò nel fuo cammino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar 1’ armate fchiere 

"Vuol per monti, o per forefte* 

Io di quei le cime altere , 

Io faprò Porrór di quelle 
Infegnarle a fuperar, 

Aflr. Neceffaria a’ Monarchi 

È la fcuola d’ Aftrea * S’ apprende in 
quella 

La difficile tanto 

Arte del regno. Alla contefa cura 

Se fcelta io fon del gloriofo Germe, 

Sovra l’ ugual bilancia 

Tenera ancor gli adatterò la mano $ 

Onde mai non vacilli 

Nei dubbio pefo , ed ufurpar non polla 

Il dominio di quella 

L’odio, e l’amór . Quindi pietofo agli altri, • 

Rigido 
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Jligido con fé llelTc? , al Mondo intero 
Farà goder nel tero , « • 

Quanto fìngendo Atene 
Simboleggiò nel favolofo Alcide* 

• Delle ferpi omicide 1 
Gli afl'alti infidiofi 

- Vincer faprà, benché vagifca in cuna; 
. Gli aliti velenofì 
Deli’ Idre rinafcenti 
Di/ììperà, quando fia d’uopo j ardito 
Saprà da me nudrita 
Gli omeri fottoporre 
Di Atlante al pefo , e con pietòfo telo 
Alììcarar dalle ruine il Cielo „ 

Non fi vedfà fublime, 

Chi l’ innocenza opprime ^ 

Non rapirà la colpa 
Il premurila virtù . 

E ’l popolo guerriero, 

Servendo al giuflo impero, 
Lieto farà di quella 
Felice fervitù . - 

Apoi. Quanto, o Numi rivali, 

Potrelle uniti , io fcompagnato , q folo 
Vaglio a compir. Non di bilancia , o 
fpada, • Non 
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Non d’ elmo, di lorica, o d’ altro arnefè 

D’ uopo mi fia . Bafta , che in man talora 

10 mi rechi la cetra , e che m’ aicolti 
Canta* degli avi Tuoi 

11 Fanciullo Real P inclite imprefe. 
Ne’ domeftici efempj 

Tutto apprender potrà . Qual mai di 
gloria ; 

Stimolo ardente al generofo core * 

De’ Carli , e degli Enrici 

Saran le gefta > e le veftigia imprefe 

Nel fender di virtù da lui, che regge 

Colà dal foglio Ibero 

In due Mondi divifo il vailo impero ? 

Uguaglierà coll’ opre 

L’onor de’ gran natali il fortunato 

Della pianta reai Gr rme novello , 

Se 1’ avo imita , dfcl genitor di quello. 

I glorioiì nomi io fempre intorbo 
Rifonar gli farò. Ma più d’ ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule corde 
Replicar Lodovico il plettro mio, 

Ofa. il Grande, ora il Giulio, ed ora * 
il Pio . . • 

. * * . Fra 

v * » 
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Fra le memorie * 

Degli avi fuoi 
Quello fublime • 
é Germe d * Eroi ■ 

Di bella invidia 
Si accenderà; 

p E al par di qftelli . 

Co’ luoì trofei, 

* ' 

Per farfi oggetto 

• -De’ carmi miei f * 

Alle vittorie 

S’ affretterà . 

Giove. Abballarla fin* ora , o delle Stelle 
. Felici abitatori , 

Parlalle , ed afcoltai . La dubbia lite 
È tempo ormai, che lì decida . Udite . 
Non v’è fra voi, chi balli * 

Solo all’ imprefs. È neceffaria , o Numi, 
La concordia di tutti. Avria da Marte 

• Il Real Pargoletto 

Scuola troppo feroci ; e diverrebbe 
Languido in fen d’ un’ oziofa pace ; 
Onde col Nume audace 
La Dea nemica alPire 

• Con tal arte alternar l’opra lì vegga, 

i ~ Che 
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Che l’ eccello dell’un l’altra corrègga.- 
Affidua vegli al regio fianco unita 
Con Aftrea là Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Aftrea . Varcar ficuro 
Il mar potrà *delle vicende umane * 
Purché reftino in (furia , 

Sia calma, o fia tempefta. 

Le vele a quella , ^d il governo ‘ à 
quella. • • , 

Stimolar la grand’ alma 

Degli avi illuftriad emular Pimprefe 

Baffi al Delfico Nume , e vada intanto 

Raccogliendo materia a nuovo canto. 

Nè rincrefca ad alcuno 

Il concorde fudor. Di quello a parte 

Anche Giove farà. Deve il Germoglio, - 

Speme , ed onor del gloriole» ftelo , 

Tutto occupar nella Tua cura il Cielo. 

All’ opre* fi volga 

La fchiera immortale $ 

Qie lenta ravvolga 
Lo ftame reale ^ 

La 
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La Parca fevera, 

Mia cura farà . 

' . E ’l Germe , che a’ voti 
. Del Mondo è* concetto , 

I tardi nepoti • * 

Scherzarli d’appreflb 
. . Canuto vedrà.. 

* Pace. Della mente di Giove 
Degno è il decretò .’ 

AJlr. lo non'ricufo il freno 
Della legge immortai . 

Marte. Sudar nell’opra 

Vorrebbe impaziente n 

Già la- mia cura . 

, Apoi. Al fortunato fuolo . . . 

Fort. Al foggiorno reai . . . 

Ajpol* Vadifi a volo. 

Fort. * J * 

Giove. Eccomi voftro duce ; 

Venite, o Numi; e in avvenir lafciando . / 
Marte il Getico lido , 

Febo Elicona, ognun 1’ Olimpo a tergo, 

Sia la Gallica reggia il noftro albergo. 


CORO 

* 
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\ 

CORO. 

Accompagni dalla cuna' 

Il Germoglio avventurofo 
La Virtude , la Fortuna, 
La Giustizia, ed il/Valpr. 

E d’onor, d’età crefciuto, 

In lui trovi il Fuo ripbfo 
La felice Genitrice, 

Il temuto G E N i T o R . 



LE GRAZIE 

VENDICATE- 
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EUFROSINE. 

AGLAJA . •• ! 


TAL1A. • 

v • i 

s 

La fcena rappr e ferita un ameno bos- 
chetto di allori , irrigato dall acque 
del fonte Acidalio nelle campagne 
della Beozia . _ ' ' . 





« 


• Digitized by Gooj 


le 



LE GRAZIÒ 

VENDICATE- 
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Eufrosine, Aglaja, e Talia. 

Eufr. On fperate placarmi . È quella 
volta 

Troppo giufto il mio fdegnoj voi, 
germane , 

Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere lì proccuri , e men fuperba 
Forfè farà lenza le Grazie intorno . 
Efca, s’apprelfail giorno, efca, fe vuole, 
Dalla celelte Orientai dimora $ 

Ma vada fola a prevenir 1* aurora . 
Vedrem , vedrem , fe poi 
La mattutina fua tremula llella . 

Senza di noi fcintillerà sì bella. 

Agl. Deh non turbiam gli ufati 
Ordini delle sfere . 

Tal. Il nollro fdegno . 

Tom. VI. X Trop- 
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32i Le Grazie 
Troppo ritarda il dì . 

Agl. Già impazienti 
Son del lungo ripofo 
I deftrieri del Sol. 

Tal , L’Alba è già della y 
* Venere attende. 

Agl. Ad appallarle andiamo 
Le colombe amorole , 

La marina conchiglia, il fren di rofe. 
Eufr. «Fermate vi ; fentite. E noi vogliamo 
Così de’ Tuoi delirj 

ElTer Tempre miniltre ; e del Tuo figlio 
Agii fcherzi infoienti 
Servir Tempre d’ oggetto? Ah no; ven- 
detta 

Facciam di tante offefe antiche , e 
nuove . 

t 

Siamo al fine ancor noi figlie di Giove . 
Agl . Ma qual recente oltraggio 
Tanto d’ira t’accende? 

Eufr . Udite , e poi 

Se giulla è l’ira mia,. ditelo voi. 

La tempella improwifa , 

Che jeri il Ciel turbò , TorpreTe Amore 
In qual parte non To , Fra i venti infani , 

Fra * 
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Fra i nembi ondofi , e la gelata pioggia 
Lung’ ora andò fmarrito . Al fin di Cipro 
Nella reggia fuggì . Sravamo a punto 
Colà Venere , ed io . Ma quando ei 
giunte , * 

Nè pur la madre iftefla 
Ravviarlo potea ; tanto cangiato 
Da quel , che ne partì, parve al ritorno, 
i Gli grondavano intorno 
La faretra, gli tirali, 

L’arco, le velli, il crin, la benda,© 
P ali . 

Piangea , tremava ; e femivivo , e 
oppreflò 

Da’ fingulti frequenti 
Gemea parlando , e confondea gli ac- 
centi . 

Chi non avrebbe avuto 
Pietà dell’ empio ? Ad incontrarlo amica 
Corro ; per man lo prendo; aridi rami 
Tolti a i bofchi Sabei raduno , e in efiì 
Dello fiamme odorofe ; onde in lui tomi 
Lo fmarrito calor . L’umida fronte 
Rafciugando gli vo ; l’onda raccolta 
A premergli m’ affanno & 

X 2 Dalle 
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514 Le Grazie 
Dalle veAi , e dal crin ; fra le mie mani 
Le fue di gelo intiepidifco , e Aringo* 
L’ accarezzo , il confolo , e lo lufingo . 
Udite il premio . Ei riAorato appena 
U’armi domanda, e per provar, fe an- 
cora 

Atte fono a ferir ( Perfido ! Ingrato ! ) 
Mi vibra un de’ fuoi Arali al manco 
lato . 

Mi riparai, ma non per queAo A colpo 
Corfe del tutto in vano j 
Non giunfe al cor , ma mi piagò la 
mano . 

Agl. E Venere che fece ? 

Tal. Non lo punì? 

Eufr. Punirlo ! Anzi temendo , 

Ch’ io punir lo voleffi , . 

Fra le fue braccia in'ficurtà lo mife j 
Lo baciò , l’ applaudì, guardo m mi , e rife. 
Agl. Troppo in vero, o germana, 
Troppo grande è il difprezzo. 

Tal. E pur conviene 
Raffrenar le giuA’ ire , 

- E foffrire, e tacer*. 

Eufr. Tacer ! Soffrire 1 

' ’ . - . No , 
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No , no $ di tantd orgoglio 
Mi voglio vendicar $ 

È vano il configliar. 

Ch’io foffra, e taccia. 

Se quando geme , e piange 
L’empio, tremar ci fa, 
i Ditemi , che farà , , 

Quando minaccia ? 

Tal . E fola a tollerarlo 

Éffer forfè ti credi ? +■ 

Agl. Ah che diverfo 
Amor non è con noi ! 

Eufr . Sì , ma non fono 

Senfibili a tal fegno i voffri oltraggj 
Agl. Odi . Gli ardenti raggj 

Del Sol fuggendo un giorno , ali’ ombra 
amica 

Mi ricovrai di quella 
Solitaria forefta , e pria nel fonte 
L’ arfe labbra bagnai , 

Poi fra 1’ erbe mi ftefi , è refpirai . 

Il loco ombrofo , e folitario , il dolce 
, Sufurrar delle piante , il mormorio 
Del vicin fonte , i lufinghieri errori 
D’un venticel, che mi fcherzava in volto, 

X 3 Re- 
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Refera a poco 'a poco 
Così grave di Tonno il ciglio mio; 
Che al fin lo chiufi in un foave obblio. 
Amor, che non lontano 
z Furtivo m’offervò, fubito corfe , 

E d’ intrecciate rofe 

Saldo laccio compofe. A me s’ appretta 

Cheto , e leggier con replicati giri 

Me ne avvolge , m’ annoda 

Al tronco d’ un alloro ; e fu sì deliro, 

Che gl’inganni intraprefi 

Compiè, tornò a celarli, e nulla intefi. 

Mi dello al fin; le foimacchiofe ciglia 

Terger voglio, e non pollò. 

Che impedita è la man; tento confufa 
> Fra ’l Tonno, e lo Tpavento 
Sorger dal Tuolo , e ritener mi Tento . 
Crefce il timor ; più frettolofa i lacci 
A sforzar m’ affatico ; 

E più gli llringo , e più fra lor nTintrico. 
Ne ride Amor ; T odo, mi volgo , e vedo 
L’ autor di sì bell’opra. Oh come. allora 
Arfi di fdegno ! E temerario, e audace, 
E perfido lo chiamo; ei ride , e tace. 
Ricorro a’prieghi, acciò mi fciolga,e cento 
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Dolci nomi gli do, ma tulto è vano. 
Che più ì Se non fciogliea 
Ebe, che giunfe a cafo,i lacci miei, 
Fra miei lacci ravvolta ancor farei . 

Eufi\ E ad infiliti sì fieri, oltre mifura 
L’irà non arde in te ? 

Agl. Sì, ma non dura. 

Talor di fdegno ardente 
Corro a punir l’ audace; 

Ma poi mi torna in mente, ♦ 

Ch’ egli è fanciullo ancor . 

’ E allor placata io fono. 

Lo fcufo , gli perdono , 

Lo compatifco allor . 

Tal. A paragon de’ miei 

Son lievi i voftri torti . Ogni momento 
È a me con nuovi inganni Amor irio- 
lefto ;• 

Dironne un folo , argomentate il retto. 
. Là , dove fra le fponde 
. Della batta Amatunta il mar s’ interna, 
Ali’ ombra d’ uno fcoglio , 

Che la fronte fublime 

Incurva a vagheggiar l’ onda tranquilla, 

Io con la canna , e l’ amò 

X 4 1 
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' I pefci un giorno infidiava . Amore 
Era con me; ma fu l’erbofo lido 
^ Stava a’ fuoi fcherzi intento , ed io di lui 
Niuna cura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia , e n’ abusò . Nafconde 
Sotto un folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti Arali ; 

Cela tra’ fiori, e l’erba in altro lato 
Sottiliflima rete; indi improvvifo 
G.rida , Ahimè fon ferito , e con le palme 
Si copre il volto . Io getto 1’ amo , e 
volo 

A chiedergli, che avvenne . Un! ape , ei 
dice , * 

Uri ape mi piagò , foccorfo , aita .... 

E fra tanto piangea . Credula io Tento 
Impietofirmi . Al dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro , e mentre in fretta 
Le più giovani foglie * 

Scegliendo vo , ne’ fraudolenti Arali . • 
Urto , mi pungo . II traditor dal pianto 
Palla fubito al rifo; altro non bramo ; 
Grida ,già rifanai ; guarda ; e m’ addita 
La guancia illefa , anzi non mai ferita. 
Chi può dir l’ ira mia ì Per vendicarmi 

A lui 
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A lui corro , ei mi fugge j in cento giri 
Quinci , e quindi m’ avvolge , e infi- 
diofo 

Mi conduce fuggendo al laccio afcofo. 

Io , che no ’l fo , v’ inciampo , e prigio- 
niero 

■ Mi Tento il piè . Crebbe al fecondo ol- 
traggio 

.In me l’ira, e il rigor } pugnai} mai , 
lacci 

Pur franfi al fin , pur mi difciolfi , e 
certo . « 

Giunto P avrei ; ma intanto , 

Che a togliermi d’ impaccio 

* Fra lo fdegno , e ’l roffor tardai con- 

fufa , 

Fuggì ridendo, e mi lafciò delufa. 

Eufr. E pur tu mi configli 

# A tacere , a foffrir ! 

* • * , 

Tal. Di te non meno 

Amor detefto . Io n’ abborrifco il nome, 

. Vorrei vendetta , il punirei . . . Ma come? 

Io lo fo, lo veggo anch’io, 

Troppo infulta, e troppo offende} 
Non ha fede % non intende 

Nè 


* 
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Nè rifpetto , nè pietà. 

Ma comune è*il fato mio, 

Ma ciafcun lo foffre , e teme ; 

E il foffrir con tanti infìeme 
Non mi par , che ha viltà . 

Eufr. L’ oggetti de’ miei fdegni , 

Germana , Amor non è . D’ un tal rivale 
Roffore avrei; ma le follie del figlio 
Colpe fon delia madre. Ella è la noftra 
Perfecuttice; e quelle lievi offefe 
Mi rammentan le grandi . 

Agl* E quali ì. 

Eufr. E quali 

Chiedete ancor ? Dite ; quai fon le cure 
- Da’ Fati a noi prefcritte ì II noftro vero 
Miniftero qual è ? 

Agl.. Render fra loro 
E benefici , e grati , 

E concordi i mortali. 

Tal. Agli odj , all’ ire 
Toglier di man la face . 

Agl. L’amicizia educar, nutrir la pace. 
Eufr. E Venere , che folo 

D’ Amore attende a dilatar l’ impero , 
A tutt’ altro c’ impiega . Ella ci vuole 
' * Del 

#. 
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Del fuo figlio minifìre ; i Tuoi delirj 
, Ci sforza a fecondar. Così d’un labbro 
Ora il rifo adornando , ora d’ un ciglio 
Regolando gli fguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le noftre cure . E intanto 
> Ogni dritto , ogni legge , 

. L’infedeltà, la violenza atterra; 

E di riffe funefte arde la terra. 

Tal. Pur troppo è ver. 

Agl. Ma qual vendetta mai 
Ritrovar fi potrebbe ? 

Eufr. Io la trovai ; 

Ed è degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti Tuoi pregj 
Venere fol per noi . Che mai farebbe 
Senza le Grazie accanto ? Ah fe vogliamo 
Vendicarci di quella , 

Concorriamo a formarne una più bella . 
Agl. Sì , sì germana . 

Tal. Eccomi pronta. 

Eufr. Ed abbia 

Quella, che formerem, quei pregj ancora. 
Che Venere non ha . Congiunga infieme 
La maeftà con la bellezza } adorni 
Di vezzi P oneftà ; porti nel feno 

Tutto 
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Tutto delle virtù lo duolo accolto ; 

f E il regio cor fé 1$ conofca in volto. 

Agl. Sì ; ma qual fra le delle alma capace 
Di tai doni farà ? 

Eufr. Quella , di cui > 

Tanto fi parla in Cielj che quella etade 
Deve illudrar col fuo natale. 

Tal. E quando 

Dalla della natia farà divifa ? 

Eufr . In quello giorno . 

Agl, Ed avrà nome? 

Eufr. Elisa. 

. Agl. Ah tronchiam le dimore . 

Tal. Andiamo . ; 

Eufr. Andiamo 

A compir la grand’ opra . 

Tal. Oh qual roffore " 

Venere avrà ! 

Agl. Refpireranno al fine 
Gli agitati mortali . 

Eufr. A Elisa intorno 

Racquilleran j come all’età dell’oro, 
Le Grazie vendicate il lor decoro. 


CORO 
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« 

Efci dal Gange fuora, 

Efci , felice aurora ; 

Che aurora più felice 
Dal Gange non ufcì . 

Oh quanto ben predice 
Un dì così giocondo ! 

Quanto promette al Mondo * 
Si fortunato dìi 


« 

IL FINE. 
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IL PALLADIO 

« 

CONSERVATO- * 



ARGOMENTO. 

; * 

\ i 

« 

J7 Noto , che un Jlmulacro di Palla - 
■ de conofciuto dall Antichità fotto 
nome di Palladio fojje trafportato da 
Troia nel Lafio , e che per la cojlante 
opinione , che dalla conferva fio ne di 
.quello dipendere d de (lino del Roma- 
no impero , foffe poi confegnato alle 
vergini Ve fiali , perchè gelofamente lo 
cufiodiffero . Avvenne dopo la prima 
guerra P unica , che un grand ’ incendio 
improvvif amente s appreje nel tempio 
appumo y dove il Palladio Juddett& fi con - 
Jervava , Spaventate , e confufe le Ver- 
gini cufiodi non fapevano per qual via 
, difendere il J acro pegno dalle follecite 
fiamme ; e il popolo atterrito fu la fe- 
de di sì funefio prefagio , piangeva 
già come indubitata la mina della for- 
tuna Romana . Quando accorfo al tu- 
multo il generofo Metello quell ’ ifieffo y 


A 
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che aveva poc an^i trionfato de * debel- 
lati Cartaginefi , pojponendo alla pub- 
blica la Jua privata falve^a , lanciojfi 
in metfo all * incendio , pajsb ira 7 fn- 
v ino y e le fiamme a penetrali del tem- 
pio y ne trajfe illefo il Palladio , e ri- 
flabilì con una prova sì grande di pie- 
tà y e di coraggio tutte le fiperan^e di 
Roma . 

\ 

Liv.' Epit. lib. 1 9. Ovid. Faflv 
lib. 6. &c. 


Unii, 
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INTERLOCUTORI- 

CLELIA, 1 
E R E N N I A, j- Vergini Veftali. 

ALBINA, J 

L’Azione fi rapprefenta in un bot 
co facro, che circonda il lòggiorno 
delle Veftali l'uddette , 
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IL PALLADIO 

CONSERVATO. 

Erennia , ed Albina parlando . Clelia , 
che fopraggiunge agitata. 

CUI. L<Ode al Ciel , pur vi trovo ! 
Erennia , A lbina , 

Dove fon le compagne ? Ancor faranno 
Tutte fommerfe in Lete. 

Deh a radunar correte 
* Le miniftre minori} 

L’ are , gl’ incenfi , i fiori , 

Le vittime fian pronte . Oggi vi bramo 
Men tarde all’ opre, e ve ne do l’ efempio. 
Secondate il mio zelo . Al tempio , al 
tempio . 

Eren. Sì per tempo! 

Alb. E perchè ? 

Clel. Voi non fàpete , 

Qual giorno è quel , che s’ avvicina .. 
Alb. E come 

Y 2 Lo 
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* 40 II Pallàdio 

Lo polliamo ignorar ? Promette il Cielo 
In quello dì , dopo mill’ anni , e mille, 
Il natal d’ un Eroe , dal cui fplendore 
Debba il Romano impero 
Un giorno andar più deli’ ufato altero. 
Eren . Noto è il prefagio j e al rinnovar 
dell’ anno 

Perciò Tempre un tal giorno 
Si fefteggia da noi* ma quella volta 
Troppo fuor del coftume 
Sollecite ne brami . Ancor non vedi 
Roffeggiar 1’ Oriente , 

E già ci credi e neghittofe , e lente, 
Clel. Hanno , a vergini amiche , 

Nuova cagion gl’impeti miei. M’ infpira, 
Mi muove il Cielo . Io con queiV oc- 
* chi , io vidi . , . 

Oh prodigio ! Oh portento ! 

Eren . E che vedetti ? t , 

Clel. Vidi ... Ah 1’ ora trafeorre ; 

T’ affretta , Erennia . Oggi a te fpetta 
il peTo j 

De\feftivi apparati. Il tutto appretta, 

^ . Indi n’ avverti . 

Eren. E non vuoi dirmi . , , 

CUI \ 
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Conservato. 34 r 

CUI. Oh Dei! 

Tutto faprai , vanne per ora. 

Eren. Io tremo , 

Clelia , nell 1 afcoltarti 
Ragionar sì confufa . Almeno . .■ i 
CleL. Ah parti . 

Eren. Parto , ma il cor tremante 
Pieno del tuo fembiante 
Prova due moti infieme 
Di fpeme , e di timor * 

Reggete i paffi miei , 

Voi , che vedete , o Dei + 
Tutti i principj ignoti 
De’ moti d’ogni cor. (1) 

_ f « 

Clelia, ed. Albina. 


Alb. Se pur troppo non chiedo * in fili 
che torni 

% Erennia a noi , deh la càgion mi feoprì * 
Che t’ agita a tal fegno .* 

CleL Odila , e dimmi, 

Se ho ragion d’ agitarmi oltre il còftume. 

Fra le notturne piume 

Stanca giacea pur dianzi . II dì futura 


( 1 ) Parte. 
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34*. Il Palladio 

Mi flava in mente , e Y anima ripiena 

Del prometto natale a’fenfi ancora 

Non permettea ripofo 

Dagli uffizj diurni . Al fin le ciglia 

Cominciava a velarmi 

Un leggiero fopor , quando improvvifo 

Tuonà il Cielo a finittra . Apro confufa 

Le non ben chiufe ancora 

Atterrite pupille ; il mio foggiorno 

Trovo pieno di luce j a poco, a poco 

Lenta fcender dall’ alto 

Veggio candida nube , e ufeir da quella 

Fiamma, che non fo come, 

L’ aria flrifciando accefe , 

Mi girò fra le chiome , e non le ottefe . 
Apre la nube intanto 
Il fuo lucido feno , e feopro in efla , 
Appena il crederai , Minerva iflefla . 
Alb. Minerva ! * 

Clel. E quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
, Cuftodito da noi . Senti . Io tacea , 

Ma non tacque la Dea . Clelia , mi dice , 
E parmi udirla ancor . Clelia , che faiì 
Non rammenti , non fai , 

, Qual 
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Conservato. 343 
Qual di ritorna ? Oggi gran parte il 
Cielo 

Vuol degli eventi afcofi 
Palefar co' portenti , e tu r ipofi ì 
Sorgi , forgi . Io . fmarrita 
Volli proftrarmi al Tuoi ; balzai tremante 
Dalle calcate piume $ 

Ma la nube lì chiufe, efparve il Nume. 
Ah fu gii occhi ancor mi Hanno 
Quella nube , e quel baleno ! 

Ah mi Tento ancor nel feno 
Quelle voci rifonar ! 

Lo ftupor mi tiene opprefla ; 

Son confulì i fenlì miei ; 

E me ftefla or non faprei 
In me ftefla ritrovar . 

Alb. , Che mai farà ! Mifteriofe anch’io 
. Immagini «mirai nel Tonno involta . 

\ Clel. Quando ? 

Alb. Poe’ anzi . 

Clel. E che mirarti ? 

Alb. Afcolta . 

Predò a quel facro alloro , 

Che là vicino al tempio 

Sorge frondofo, e con le braccia onufte 

Y 4 Di 
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344 II Palladio 

Di votivi trofei tant’ aria ingombri , 
Sognai di ritrovarmi . Il Ciel tranquillo , 
Chiaro il dì mi parea , ma in un iftante 
L’ uno , e 1’ altro cambiò j s’ ammanta 
il So^ 

D’ intempeftiva notte ; 

Dalle concave grotte efcon fremendo 
Turbini procelloli} orrido nembo 
Di grandini fecondo, e di faette 
Il gran lauro circonda j e da’ remoti 
Cardini della terra 
Si fcatenano i venti a fargli guerra . 
Crolla il tronco robufto j urtanfi inlìeme 
Gli fcoffi rami} e fpaventati al fuono 
DeH’infulto nemico 

Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentre io palpito, e tremo , ecco dal Polo 
Veggo fcendere a volo * 

L’augel di Giove, e fu la pianta amata 
Raccoglierli , pofar . Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio > 

L’arbore trionfai, che in un momento 
Tanta furia cefsò. Fuggon le nubi} 

L’ aria torna lineerà ; il Sol lì feopre } 
Cedon F ire de’ venti 5 e qual folea , 

. _ Sorge 

4 , D 
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Sorge dal Ciel difefo 
* Tra le piante minori il lauro illefo . 
Rife il Ciel co’ raggi ufati; 

Ritornò lo ftuol canoro 
Ne’ fuoi nidi abbandonati 
Più ficuro a ripofar} 

Ed i zeffiri felici 

Sol reftar del facro alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mormorar. 

Ciel . Ma con tanti portenti , 

N umi , che dir volete ? Ah corri , amica , 
Erennia affretta . Impaziente io fono . 
Di confultar la Dea. 

Alb. Vado. (1) 

Ciel. Fra tante 

Dubbiezze io mi raggiro , 

E pur mefta non fon . 

% Alb. Stelle ! Che miro ! (i) 

Ah Clelia ! ^ 

Ciel. Già ritorni? ™ 

Alb. Il tempio , il tempio 
Va tutto in fiamme . 

(1) S' incammina , t poi fi I (i) Spaventata guardando 
ferma., • | dentro l a [cena . 

CUI. 
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346 II Palladio 
Clel. Eterni Dei ! 

Alb. Non vedi , 

Come l’aria ne fplende ? 

Clel. Ahimè ! Racchiufo 

Il Palladio è colà . Roma infelice ! 
Mifere noi ! ^ 

Alb. Deh che farem ? 

Clel. Si vada 

“A falvarlo, o a perir, (i) 

Alb. Ferma , già torna (») 

Erennia a quella volta. 

E R E N N I A affannata , e detta • 

Eren. Oh eccelfo ! Oh grande ! 

Oh magnanimo Eroe ! . 

Clel. Che rechi ? 

Eren. Il noftro . . • 

Palladio . . . 

Clel. È incenerito ? 

Eren. È falvo^è falvo; 

Non temete . 

Alb. la refpiro . 

Clel. È ver ? Qual mano , 

Qual Nume l’ ha difefo ? 

(i) Vuolt incamminar fi. (a) Trattenendola. 

Eren. 
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Eren. Udite , udite ; 

Meraviglie dirò . Quando poc’ anzi 
Al tempio m’ inviai , divifa appena / 
M’ ero da voi , che da lontan lcoperfi 
Un gran chiaro fra l’ombre . Il palio 
affretto , 

E di grida confufe 

Sento r aria fonar . M’ inoltro , e trovo 
Cinto di popol folto, 

E d’ orribile incendio il tempio involto . 
Che terror 1 Che fpavento ! 

Per cento parti , e cento 
Ne ufcian torbide fiamme ; infino al Cielo 
S’inalzavan rotando 
Neri globi di fumo ; e le tridenti 
' Numerofe faville 

Rilucevan per 1* aria a mille a mille . 

Il Palladio fi falvi , 

* . Grida ciafcun , ma non fi trova un folo , 
Che s’ arrifchi all’ imprefa . Io fteffa io 
fteffa 

Dubbia , confufa , oppreffa , 

/ Senza faper , che fo , parto , ritorno , 
- E corro al tempio inutilmente intorno. 
Dello dall’ improwjfo « ^ 

Fre- 
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348 1 1 Palladio 

Fremito popolar tratte al tumulto 
Metello al fin . 

Clel. Ma qual Metello? 

Eren. Il grande * ; . 

D’ Africa il domator . Penetra urtàrido 
Fra le ftupide turbe ; accorre al tempio $ 
Grida : Ah Romani , in quejla guifa il 
vofiro 

Palladio fi difende ? E cerca intanto 
Tra le fiamme , qual fia 
La più libera via . Vitto i che tutte 
Egualmente le ingombra 
V incendio vincitor * fermali in atto 
D’ uom , che 1’ alma prepari 
A terribile imprefa ; indi alle sfere 
Le palme , e le pupille 
Rifoluto inalzando ; amici Dei , 

Ditte, voi tutti invoco . 

( Oh ardir tremendo ! ) E fi lanciò nel 
fuoco * 

j4lb. Ah vi perì ? 

Eren. Ben lo crecjp ciafcùno. 

Ma s’ ingannò; che mentre 
Io {tetta il compiange» * vinto ogn* Im^ 
paccio 

Tor- 
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Conservato,. 349 
Tornar lo vidi, e col Palladio in braccio. 

Clel. E che dicelte allora ? 

- Eren. E chi potea 

Formar parole ? Iftupidito ognuno 
Qualche fpazio reftò ; proruppe al fine 
Dopo breve dimora 
Tutto il popolo in pianto , e piange 
ancora. 

Ma chi farà quèll’ empio , 

Che non fi fciolga in pianto 
A così grande eiempio 
D’ardire, e di pietà? 

Se v* ha , chi giunga a tanto , 

Non fa, che fia valore. 

Ha in fen di fallo il core, 

* O core in fen non ha. 

Alb. Di prodigio sì grande , 

Clelia , che dici ? Ah non m’ afcolta ! 
OfTerva , 

Come fifle nel Cielo (1) 

Tien le pupille, e come 
Cambia afpetto , e color*! 

Eren. Clelia? 

Clel. Tacete , ♦ 

(*) Ad Erennia . 

Ta- 
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350 * li Palladio 

Tacete . Ah non a cafo in sì gran 
giorno 

Parla il Ciel co’ portenti! Intendo , in- 
tendo 

Le cifre del Deilin . M’ infpira un Nume; 
Non fon io , che ragiono . Oh voi felici, 
Tardiflimi nipoti , a cui dal Fato 
Prometto è il gran natal , non vi Sgo- 
menti 

De’procellofi venti 
L’ inutile furor. Quel facro alloro 
ScofTo rinverde, ed agitato fpande 
Sul terren fottopofto ombra più grande . 
Benché fiamma profana 
Il Palladio circondi , ah non temete , 
Non temete per lui . Difende il Cielo 
Gelofo i doni fuoi ; * 

V’ è ne’ fati un Metello ancor per voi. 
No; Pire della forte 
Durabili non fon ; 1’ empia è feroce 
Con chi teme di lei ; ma quando in- 
contra 

Virtù ficura in generofo petto , 

Frange gl’impeti infante cambia afpetto. 

Pria 
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C O NSER VATO. 351 
Pria di fanguigno lume 
Lampeggeran le itelle; 

Poi torneran più belle 
Di nuovo a fcintillar. 
Sconvolgerà le fponde 
Torbido il mar* ma poi 
Dentro i confini Tuoi 
Dovrà ridurli il mar. 

Eren. Deh fecondate, o Numi, 

I prefagj felici . 

Alb. I noftri voti 
Udite, amici Dei. 

Clel. De’ voti noftri 
Voi la cagion vedete; 

E fe partan dal cor, voi lo fapete • 

CORO. 

Scenda, o Dei, l’Eroe promeflò 
Dalla ftella fua natia; 

Lieto viva , e fempre fia 
Voftra cura, e voftro amor. 

Date a lui , pietofi Dei , 

Lunghi giorni avyenturòfi; 

E a’ fuoi giorni , o Dei pietofi , 
Aggiungete i noftri ancor . 

I L F I N E. 
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IL PARNASO 

ACCUSATO , E DIFESO . 
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INTERLOCUTORI-' 

GIOVE, 

APOLLO. 

LA VIRTÙ. 

LA VERITÀ. 

,'»*** * » 

* 

IL MERITO . ' 

, * ■ • Y 

CORO di DEITÀ con GIOVE . 

f La Virtù . 

CORO di GENJ con ^ La Verità. 

L II Merito. 

CORO delle MUSE con APOLLO. 

U Anione fi rappre ferita nella reggia 
di Giove . 
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IL PARNASO 

ACCUSATO, E DIFESO. 

La Virtù' , la Verità' , il Merito , 

Giove , Apollo , e Coro di Geni 
e di Mufe . 

V^Orreggi, o Re de’Numi, 

Del garrulo Parnafo 
L’ infana libertà . 

Apollo , e Coro delle Mufe . 

Proteggi, o Re de’ Numi, 

Del fupplice Parnafo 
L’ oppreffa libertà. 

Tutti , fuorché Giove. 

O dalle colpe invafo 
A’ barbari coftumi 
Il Mondo tornerà • 

Z 2 Giove • 
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3 j 6 II Parnaso 
Giove. Così dunque di Giove 

Sono i cenni efeguiti? Oggi, che tutta 
Orna il natal d’ Elisa 
Di letizia la terra, e di piacere, 

I Numi in quella guifa 
D’importune querele empion le sfere ? 
Del facro dì turbato, 

Del trafgredito impero 
È reo ciafcun di voi. Ma più d’ ogni 
altro 

Tu, Apollo, il fei. Le vergini canore 
Guidar fu l’ Iftro in quello dì , la pompa 
De’ fedivi apparati 
Là regolar, dell’ immortale Augusta 
In cento eletti armonio!! modi 
Là replicar le lodi , 

Son cure a te commefle . E tu non 


parti ? 

E voi , Mufe , tornate ? Ah s’ io po* 
tedi 

Sdegnarmi in sì gran giorno, 

Non mi verrette impunemente intorno , 
No , con torbida fembianza 
Splender oggi a me non lice; 

In un dì così felice 

No , 
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ACCUSATO) E DIFESO,' 357 
No , fdegnarmi ,0 Dei , non fo . 

Tutta l’ ira è già fmarrita 
Nella dolce rimembranza, 

Che le prime aure di vita 
Oggi Elisa refpirò. 
j 4 pol. Nè delle Aonie Dive, 

Nè per mia colpa a te fi torna , o 
Padre ; 

A noi pronti al viaggio * 

La Verità s’ oppone , : \ 

Il Merto , e la Virtù . Di cento falli 
Reo fi chiama il Parnafo , e a Giove 
innanzi 

Si sforza a comparir * 

IL Mer. D’ Elisa il merto 

No, non deffi avvilir fra le canore 
Poetiche follie. 

La Ver . Silenzio eterno 

Deh s’imponga al Parnafo . 

La V ir. Ah. d’ Ippocrene 

Refti il torbido fonte in abbandono. 
Giove. Ma Dei , ma quali fono 
I delitti , le accufe ? 

LaVer. Seduttrici le Mule 


Corrompono i mortali. Indegni affetti 

Z 3 De- 
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N II Parnaso 
D ettano ognor negl’ inefperti cori . 

IL Mer. Da’ nobili fudori 

Difvian gli animi eccelli, all’ozio amiche. 
La Ver. Menzognere. 

La Vir . Impudiche . 

La Ver . Di fogni empion le- carte . 

La Vir. Allettan Palme ad un piacer fallace. 
La Ver. Deh fe il falfo ti fpiace. . . 

IL Mer . Se il vero merto apprezzi ... 

La Vir. Se vuoi toglier dal Mondo i rei 
coftumi . . , 

« 

La Virtù 1 , la Verità’ , il Merito , 
e Coro di Genj . 

Correggi, o Re de’ Numi, 

Del garrulo Parnafo 
L’ infana libertà . 

Apollo , e Coro di Mufe . 

Proteggi, o Re de’ Numi, 

Del fupplice Parnafo 
L’ opprefla libertà . 

Giove. Fra voci sì confufe , 

Fra sì acerbe contefe 
Si perdono le accufe, e le difefe. 

Di- 
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Direte più , fé meno 
Sarete impazienti . Io la gran lite 
Deciderò j ma placidi efponete 
La cagion , che vi muove 
Innanzi al trono a comparir di Giove « 
La Vir. Non balla , o delle * sfere 

Saggio moderator 1 , che della cieca - 
Fortuna efpofta all’ ire 
Sempre Ila la Virtù $ Le Mille ancora 
Nemiche ho da foffrir . Non fudan 
quelle, 

Che a render vano il mio fiidor . L’ in- 
sane ’ * • ' 

Tiranne paflioni 

Da ogni petto fcacciar , 1* uniéo , il 
1 grande - - 

Oggetto è .de’ miei voti $ e ad onta mia 
Dettarle in ogni petto 
De* voti delle Mufe è il grande og- 
getto . ‘ 

Troppo languida , e troppo 
Infeconda materia è de’ lor carmi 
La tranquilla Virtù . Fra le tempefle 
De’ violenti affetti 

Voglion F alme agitar . Soggetti 1 illufrri 

Z 4 Sono 
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Sono del canto lor d’ Atreo le cene J 

Del Troiano amator V empie faville , 

Il furor di Medea., l’ira d’Achille. 
Così del reo talento , a cui l’ inclina 
La natia debolezza , in quelle carte 
Trova ognuno alimento . Ivi il Superbo 
Nutrifce il proprio orgoglio $ ivi fo- 
menta 

Un amator l’ impura fiamma j ed ivi 
Quel cor foggetto all’ira 
S’accende , avvampa , alle vendette 
afpira . 

Ed impor non dovraffi 
Il filenzio alle Mufe ? E fra le labbra 
Di quelle feduttrici udraffi il facro 
Nome d’ Elisa? Ah non fia. vero. Ad 
altri 

Premj più degni affai 

Io nutrii la gran donna, io l’educai. 

Riposò dal dì primiero , 

Che del Sol mirò la faccia. 

Dolce cura in quelle braccia , 
Caro pefo in quello fen . 

Se mi colla un tal penfiero , 
Oltraggiar deh non li miri ; 

De’ 
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Accusato, e difeso. 361 
De’ poetici delirj 
Ah non ha foggetto almen ! 

Apoi. No } l’ Eliconie Dive 

Nemiche alla Virtù non fono, o Dei* 
Anzi 1’ alme più fchive 
Per la via del piacer guidano a lei . 
Studianfi , è ver , l’ umane 
Paffioni a deflar ; ma chi voleffe 
Eftinguerle nell’ uomo, un tronco , un 
faffo 

Dell’ uom faria . Non fi corregge il 
Mondo , 

Si diftrugge così . L’ arte ficura 
È fedare i nocivi 

Deftar gli utili affetti . Arte ^onceffa 
Solo a’ feguaci miei . Sol quelli fanno 
Togliere all’ uom dal volto 
La mafchera fallace , e agli occhi altrui 
Tale efporlo , qual è, quando 1’ aggira 
L’ odio , 1’ amor , la cupidigia , o l’ ira . 
Nè vero è già , che dipingendo i falli , 
Gli altri a fallir s’ inviti . E della colpa 
Sì orribile 1’ afpetto , 

Che parla contro lei , chi di lei parla; 
Che per farla abborrir , balla ritrarla. 


Là 
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Là fu Pertiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figli j 
Dal talamo Spartano , 

Violator degli olpitali Numi, 

Qua la fpofa infedel Paride involi y 
Chi farà quell’ infano , 

Che Medea non detefti, o il reo Troiano? 

Più d’ ogni altro in fuo cammino. 

È a fmarrirfi efpofto ognora. 

Chi le cplpe affatto ignora, 

Chi l’idea di lor non ha. 

Come può ritrarre il piede 
' Inefperto pellegrino 
Dagl’ inciampi , che non vede • 
Da’ perigli , che non fa ? 

La Ver . Ma dalle accufe mie, Delfico Nume* 
Il diletto Parnafo 

Come difenderai ? Dimmi , fe pubi , 
Che bugiardo non è } che di follie , 

Di favole , di fogni , e di chimere 
Non riempia le carte ; 

Che ’l fuo pregio non fia mentir per 
arte . 

Ma foffe almen contento 

Della fola menzogna 5 il mio roffore 

Saria 
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Accusato, e Difeso. 3 63 
Sana minor . Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva; e sì m’ accoppia 
Malignamente a quella , 

Che fpeflo la bugia fembra più bella. 
L’ ordine degli eventi , 

La ferie delle età, P imprefe ,• i nomi. 
La gloria degli Eroi cangia, pofpone. 
Inventa a fuo piacer . Sol che a lui giovi 
Per deftar meraviglia , 

Del fangue d’ una figlia 
Macchia le fcellerate are d’ Aulide , 
Benché innocente Atride; 

Dido , benché pudica , 

D’ amor fi finge rea ; 

Dopo la terza età rinafce Enea. 

Se la menzogna è lode , 

Chi non vorrà mentir, 

Chi più vorrà feguir 
L’ orme del vero ì 
Virtù farà la frode ; 

/ E fi dovrà fudar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero . 

Apoi, Chi adempie ciò , che altrui prò- 
mife 7 a torto 

Chia- 
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Chiamafi menzogner . Mai del Parnafo 
Pefo non fu d’ efaminar 1’ efarta 
Serie degli anni , e degli eventi. Un’ 
altra * • 

Schiera s’ affanna a fimil cura intefa ; 
Nè bifogna il mio Nume a quella im- 
prefa . 

Su ’1 faticofo , ed erto 
Giogo della Virtù l’ alme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite , e Tempre 
Infegnar dilettando, è delle Mufe 
Cura , e penfiero . A così bel difegno 
È ftromento opportuno il falfo , e ’l vero , 
Purché diletti. A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia} ed ogni evento 
Atto a quello non è. L’ arte conviene. 
Che inafpettato il renda , 

Pellegrino , fublime , e che 1* adorni 
De’ pregj » c h’ ei non ha • Cosi diviene 
Arbitra d’ogni cor} così gli affetti 
Con dolce forza ad ubbidirla impegna , 
E col finto allettando, il vero infegna . 
Che nuoce altrui, fe l’ingegnofa fcena 
Finge un guerriero , un cittadino , im 
padre? 

' Pur- 
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Purché ritrovi in elfi 
Lo fpettator fé lleffo , e eh’ indi impari. 
Qual è il dover primiero 
D\un cittadin , d’ un padre , e d’un 
. guerriero . 

Finta è P immago ancora, 

Che rende agli occhi altrui 
Il configlier talora 
Criftallo imitator. 

Ma feopre il fuo difetto, 

A chi lì fpecchia in lui $ 

Ma con quel finto afpetto 
Corregge un vero error . 

Giove. La voftra gara, o Numi , 

Affatto terminar di pochi iftanti 
Opra non è . Molto dicefte , e molto 
Vi refta a dir; ve lo conofco in volto. 
Ma il dì $’ avanza , e quello dì non 

' deffi ! 
Confumar gareggiando. Andate; amici 

L’ Aulìriaca reggia oggi v’ accolga . 

Ognuno 

Penfi a render folenne un sì gran giorno , 
E Terbi le contele al fuo ritorno. 

Jpol. Partiam , Dive feguaci , 

Par- 


Digitized by Google 



3 66 II Parnaso 
Partiamo . 

La Vir. Ah no . 

La Ver. Fermate . 
llMer. In quella guifa 

La gara a noflro danno è già decifa . 

La Virtù' , la Verità', il Merito , 
e Coro di Genj . 

Ah di Pindo P infana favella 

Taccia i pregj dell’alma più bella. 
Che fin ora la terra vantò. 

Apollo, e Coro delle Mufe . 

Ah di Pindo la dotta favella 

Dica i pregj dell’alma più bella. 
Che fin ora la terra vantò . 

La Virtù', la Verità' , il Merito, 
e Coro di Genj . 

Non è degno di quelli Pudori , 

Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D’ Elicona chi l’ onde guflò . 


Apol 
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Apollo , e Coro delle Mufe . 

Solo è degno di quelli fudori , 

Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D 1 Elicona chi P onde guftò . 
JlMer. E me, cui più d’ ogn’ altro 
Infultano le Mufe, 

Giove, udir non vorrai? Tanta fatica 
Ha da coftarmi ognora 
Il trovar , chi m’ afcolti in Cielo an- 
cora ? 

Giove. Pur del Merito in ira 
Son le Mufe! E perchè? 

Il Mer. Perchè mi chiedi ? 

, Quello iùdor , che vedi 

Su ’1 mio volto grondar , quelle lucenti 

Note di fangue , e di ferite , e quella 

Su la mia chioma incolta 

Nobil polve raccolta 

Per le llrade d’ onor , fon fregi ormai 

Vani per me . L’ adulator Parnafo, 

Ch’ effer dovria di mia ragion cullode, 
Ha tolto il prezzo alla verace lode. 
Mercenario , e maligno 
Il falfo, il vero a fuo talento efprimé, 

E 
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È gl’ indegni efaltando, i buoni opprime . 
Sia l’orror de’ mortali , 

De’ tiranni il più reo, la patria accenda , 
Trafigga il fen , che lo produlfej .afperfa 
Pur di fangue civil penna fi trova , 
Che i delitti ne approva, 

Che ne loda i cofiumi , 

Che lo folleva ad abitar co’ Numi . 

Sia del faggio d’ Atene •- 
Chiaro il laper , P alma incorrotta e 
pura $ 

V’ è, chi maligno in fu le Greche fcene 
Tanto fplendorcon le fue Nubi ofcura. 
Or fe al Merto , e alla colpa 
Dalli egualmente e vituperio , e lode , 
Chi fiupirà, fe poi 

Tanto P ozio ha d’ impero, e i figli fuoi? 
Non può darli più fiero martire , 

Che fu gli cechi vederli rapire 
Tutto il premio d’ un lungo fudor. 
Per la gloria fiancarli che giova , 

Se nelPozio pur gloria fi trova, 

Se le colpe fon ftrade d’ onor ì 
dpol. Qual cofa ha mai la terra 
Sacra così, che la malizia altrui 

Non 
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Non corrompa talor ? De’ tempj iltelfi 
V’ è chi abusò con fcelleratt efempj ; 
Perciò tutti atterrar dovranfi i tempj ? 
L’ oggetto è delle Mule 
Dar lode al Merto , e a meritar la lode 
Gli altri invitar. Della Tebana cetra 
Gli applaulì ad ottener , di quai (udori 
L’ Olimpica bagnò , 1’ arena Elea 
La gioventude Achea ? 

Nel domator del Gange 

Quai di gloria eccitò vive fcintille 

La chiara tromba, ond’ è famofo Achille? 

Quello è il cammin prefcritto 

A chi giunge in Parnafo ; e fé taluno 

Dal buon cammin lì parte, 

Dell 5 artefice è fallo , e non dell’ arte . 
L’ arte è falubre a legno , 

Che torta in ufo indegno , 

Pur talvolta anche giova ; il biafmo 
ingiufto 

L’altrui virtù più vigorofa rende; 

La falfa lode a meritarla accende 
Dal capitan prudente 
Prode tal volta , e forte 
Anche chiamar, fi fente 
Tom. VI. A a Un 
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‘ Un timido guemer , 

E al fuon di quella lode 
' Forte diventa , e prode ; 

Tutto Porror di morte 
Più noi farla temer , 

La Vir. Giove , deh non fidarti j a’ dolci 
accenti • 

Di lui chiudi P orecchio , A poco a 
poco 

T’ ingannerà , fe più Pafcoiti: io fletta 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento , che non relitto. Ah dalla terra 
S’ efcludano le Mufe , 

Come già furo efclufe 

Dalla città , che fabbricofli in mente 

Il maeftro de’ faggi. Ogni deliro 

Si può temer, fe, come voglion quefte 

Lufinghiere Sirene, 

Amare , odiar conviene ; e troppa forza 
Ha queft’ arte fallace , 

Che diletta , ed inganna , offende 9 e 
piace . _ 

È un dolce incanto , 

Che d* improvvifa 

Vi 
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Vi muove al piamo, 

Vi sforza al rifo , 

D’ ardir v* accende , 

Tremar vi fa. 

Ah fe alle Mufe 
Tanto è permeilo , 

A Giove iileflo 
Che reitera ? 

Apoi. Pur neceflaria è l’arte, 

Che diitrugger fi vuol , fino agl’ iftelfi 
Perfecutori fuoi. 

La Vir. Perchè vi fia , 

Chi ad infultarmi attenda? 

Apoi. Anzi agl’ infiliti 
Della fortuna avverfa 
Perchè vi fia , chi ti fottragga. 

La Ver. A tutti 

Perchè odiofa io mi renda ? 

Apoi. Anzi per addolcir l’odio, che nafce 
Spello da te . 

Il Mer. Perchè s’ opprima il Merto ì 

Apoi. Anzi perchè s’ opprima 

L’ Invidia rea , che ti ila Tempre ac< 
canto . 

La Ver. Ma quell’ arte, che tanto 

A a x Tij 


Digitized by Google 



$*¥ Il Parnaso 
Tu procouri efaltar, gli uomini tutti 
Credo» folle, dannofa, e menzognera. 
Apoi. Se la cetra non era 

D’ Anfione , e d’ Qrfeo, gii uomini in- 
grati. 

Vita trarrian pericolofa , e dura 
Senza Dei , fenza leggi , e fenza mura. 
Sariano ancor le feive 
L’orr.da lor dimora, 

E con 1’ emule belve 
L’ efca , il covil contrafteriano ancora , 
LaVer.G li Dei ne fono offefi. 

A poi E pur gli Dei 

Odono tutto il dì d’ inni devoti , 

Sacro fudor del mio feguace Coro , 
Rifonar per la terra i tempj loro. 

Il Mer. Se ne lagnan gli Eroi . 

Apoi. Ma fe una volta 

Ammutifcon le Mufe , i nomi eccelli 
A’ fecoli remoti 

Chi manderà ? Chi dell’ invitto Carlo 
La coftanza dirà, che mai non fcofle 
*■1; Forza d’amiche, o di maligne ilelle? 
Chi le palme novelle, ond’ egli adorna 
La protetta dal Ciel Cefarea fede ? 

* l !. 17 ' Chi 
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Chi Quella man , che gliele aduna al 
piede ì 

V’ è temerario ftuolo , 

Che quello dì facro ad Elisa ardifca 
Senza me celebrar ? Ch’ atto fi creda 
Senza il Parnafo a così grande im- 
v pegno ? 

Apollo , e Coro delle Mufe. 

Solo è degno di quelli Indori, ' 
Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D’ Elicona chi 1* onde gullò . 

La Virtù’, la Verità , il Merito, 
e Coro di Genj . 

Non è degno di quelli f udori , 

Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D’ Elicona chi Tonde gullò. 
Giove. Non più, tacete. Ornai 

ÈT tempo d' afcoltar . Dicelle affai . 

Nè filenzio al Parnafo imporre,' o Dei, 
Nè dillruggerlo io vo’y Se fi doveffe 
La favella obbliar del Dio di Deio, 

, Diverrebbero muti i Numi in Cielo.- 
Da me nacquer le Mufe ? ; 

A a j Ed 
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Ed è P arte divina , 

Che agli Dei lo avvicina , il più bel 
dono , *’ 

Che l’uomo ebbe da noi* dono , che 
inoltra , 

Quanta luce del Cielo in lui riflette . 
Sieguan P anime elette, 

Giove l’impone, a coltivar gli allori 
Per P Eliconie piaggiej 
Ma fian le Mule in avvenir più faggie. 
Troppo facili , e troppo 
Cortefi in ver con ogni Vii , che giunga, 
Scherzan feftive. Il temerario piede 
Mette ognuno in Parnafo $ ognun nell* 
onda 

Dal Pegafo diffufa 

Bagna il labbro profano , e poi ne 
. abufa . - i 

A tanto onor fi fcelga 
Sol, chi degno ne fia. L’iltefla pioggia 
U dittamo alimenta, e la cicuta 
In diverfo terren ; nè il brando ifteflo 
Fa P iflefle ferite : ■ 

. Nella delira d* Achille , e di Terfite • 
Con tai leggi il Parnafo 
--- . Ce- 
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Celebri pur quello felice giorno. 

AH’ Augufto Soggiorno , 

Dove l’aquila mia formoflì il nido , 

. Venite , o Mufe * io condottier vi guido. 
Lo ftuol , che Apollo onora. 

Canti d’ Elisa il vanto j 
Che agli altri Dei quel canto 
Oltraggio non farà. 

Non vi fu lode ancora . .. 

Più meritata , o vera , 

Bella Virtù fevera. 

Candida Verità'. , 

La Vir, Ah lì rifpetti almeno 

D’Elisa il genio Augufto . Effa le lodi" 
Da ognun con gioja intefe 
A meritar, non a foftrire appréfè, 

< Sì van desio non muove. 

, 1 Una virtù lineerà , 
v ' •*: Che nulla cerca altrove. 

Tutto ritrova in fe . 

Che di favor non cura , 

Che di livor non teme , 

Scudo a fe ftefta inlìeme , 

E ftimolo , e merce . 

A a 4 Giove . 
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Giove . Giacché tu le infegnafti 

Le lodi a meritar , dunque le infegna 
Anche a ioffrirle . Altro {udore in quella 
Sì perfetta opra tua poi non ti refla . 
Dille , che le fue lodi 
Son guida a molti , e che virtude è 
r ancora 

Soffrir de’ proprj vanti 
Il fuon, che a lei rincrefce , e giova 
a tanti. 

Tutti. 

Di fue lodi il fuon verace 
. . Oda almeno , almeno in pace 
Soffra Elisa in quello dì . 

. D’ ogni pregio un* alma fola 
Non in vano ornar gli Dei, 

. E non nacque fol per lei , 

: Quando al giorno i lumi apri. 


IL FINE. 
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Interlocutori. 

GIOVE . 

ASTREA. 

APOLLO. 

LA CLEMENZA. 

il rigore.; / _V _ 

CORO di VIRTÙ con ASTREA. 

CORO di DEITÀ con APOLLO. 

L’ azione fi figura nella reggia di 
Giove. Danno occafione alla favola 
i verfi di Ovidio nelle Metamorfofi 

Et virgo cade madentes 
Ultima cteleflum terras AJlma reliquit. 
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ASTREA PLACATA. 

Giove, Astrea, Apol lo, 

La Clemenza, il Rigore. 

■AJìr. 'V Endetta , o Re de’ Numi . 

Apol. Re de’ Numi, pietà. 

Aftr. Gii uomini ingrati , 

P e ggi° ra ndo ogni dì , fon giunti al fine 

Dalla terra a {cacciarmi. 

Apol. Errano ignari; 

Sono infelici, e non malvagi. 

AJlr. Ah come 

Io del giufto cuftode , 

Norma d' ogni virtù , foffrir potrei , 
Che degli avi più rei dian vita i padri 
Sempre a figli peggiori , e che da tutti 
Sian così le mie leggi 
Rotte, derife, e calpeftate? *. 

Apol. Ah come 

Io miniftro maggior della natura , 

lo , che in eterna cura 

Veglio a prò de’ mortali , in tal periglio 

La- 
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Lafciar fenza difefa 
I miferi potrei ? 

Aftr. Rammenta , o padre i 
Che T offefa fon io . 

Apoi. Padre , rammenta , 

Che ’1 difenfore io fono . 

Aflr . Che vendetta io domando * 
Apol. Ed io perdono . 

AsTREà, e Coro di VlRTU*- 

Del Mondo * che preme 
L’ onor del tuo foglio , 
Punifci 1’ orgoglio , 

. Punifci l' error . 

Apollo, e Coro di Deità’- 

- » 

Del Mondo, che geme 
Fra tanti martirj , 

Perdona i delirj , 

Perdona P error . 

ASTREA, * Cord di VlRTU 1 - 

Non fembra sì grande , 

Se Giove non tuona . 


Apol- 
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Apollo, e Coro di Deità 1 . 

Se Giove perdona , 

È Tempre maggior . 

Giove. Grande è in ver la cagione , 

Che rifvegiia a tal fegno 
D’ Apollo la pietà , d’ Aitrea lo fdegno. 
Rifolverò ; ma prima 
La Clemenza s’ afcolti , 

• Parli il Rigor . Del trono mio fon quelli 
I più fidi follegni ; e fenza loro 
Grazia dal Ciel non piove. 

Fulmine non s’ accende in man di Giove . 
Il Rig. Si dillruggano i rei , Crefce fof- 
ferta 

L’ altrui malvagità . Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra. 

La Clem. Ah no ; di Giove 

Più degna è la pietà . Correggi , e rendi 
I miferi felici . Il mio configlio , 

Se in te , come ognor fuole , oggi 
prevale.. 

Via troveralfi ad efeguirlo . <■ 

Il Rig. E quale ? 

Forfè il calligo ? Il fulminato orgoglio 

De* 
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De’ Giganti Flegrei , 1 ’ óndofo orrore 

Dèi fecolo di Pirra 

Gli uomini non correfle . 

Aflr. I beneficj , 

A, rendergli felici, 

Speri forfè ballanti ? Ogni gran dono 
Contaminar fapranno , 

Sapran volger gli finiti in proprio danno . 
Giove. Non più* della Clemenza 

Il configlio mi piace. Ognun proponga 
D’efeguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a punir . Di mia ragion negletta 
11 più tardo miniftro è la vendetta . 
Balenar fu quella mano 
Spello il folgore fi mira ; 

Ma depongo in mezzo all’ ira 
; Anche i folgori talor . 

Il Rigor non parla in vano ; 

Ma più grata a me fi rende 
La Clemenza , che fofpende 
* r I configlj del Rigor . 

Apoi. Del benefico Giovo 

Degno è il comando, e d’ogni Nume 
è degna 

Sì nobil gara . Io nel propollo arringo 

Entro 
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Entro primiero, e ad ubbidir m* accingo, 
padre , è ver , la tua mano 
Larga a prò de’ mortali a lor conceffe 
Tutto ciò, che potette 
Rendergli mai felici; onor, ricchezza, 
Forza, ingegno, bellezza, * 

Fama, fenno , valore; e quanti beni 
L’ uman desio d’ immaginar s’ avvilì ; 
Ma , con pace d’ Aftrea , fon mal di vili , 
Ella , che ne dovrebbe 
Con lance egual tutti arricchir , ne lafcia 
L’arbitrio alla Fortuna; e quella poi 
Difpenfa iniquamente i doni tuoi . 

In tanta ineguaglianza 
Chi contento efler può, fe vede ognuno 
Altri abbondar fuperbo 
Di ciò , eh’ egli ha difetto ? Invidia il 
forte ' - 

Al debole l’ ingegno , e quello a lui 
La potenza, il valor; guarda maligno 
De’ figli della forte r • 

Il povero i tefori , elfi di quello 
O la fama, o il faper . Quindi ger- 
moglia 

L’ odio comun* quindi gl’ infiliti aperti. 

Quindi 
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Quindi P infidie afcofe , e tutti i mali, 
Onde miferi , e rei fono i mortali . 

Ah fi tolga alla cieca 
De' doni tuoi difpenfatrice Dea 
Di dividergli il pefo . Aftrea ne prenda 
Sola la cura , e indifferente a tutti 
Egual parte ne faccia. Allor de’ falli 
Cederà la cagion ; godrà ciafcuno , 
Giove , i tuoi benefizj ; 

E gli uomini faran giufti , e felici . 

Ah del Mondo deponga P impero 
Uria volta la Diva fallace ; 

Che fin ora del Mondo la pace 
Abbaftanza P infida turbò . - 
Per lei fola dal dritto fenderò 
L’ alme incaute rivolfero il piede 
L’innocenza , P amore , e la fede , 
Per lei fola la terra lafciò. 

AJlr. Inutile a’ mortali , anzi funefto , 
Apollo , è il tuo configlio . Appunto 
quella 

Provvida ineguaglianza , onde tu credi. 
Che nafcan fra’ viventi 
Gli odj , e le riffe, è il vincolo più forte. 
Che gli ffringe fr$ lor. Senza ili lei 
■' Niun 
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Niun cureria dell’altro ; efia produce 
Lo fcambievol bifogno ; ed il bifogno 
Lo fcambievole amore . Ha d’ uopo il 
forte 

Del faggio , che lo guidi j ha d’ uopo • 
il faggio 

Del forte, che ’l difenda $' entrambi han 
d’ uopo 

D’ altri , che lor nutrifca. Indi la brama 
D’ unirli inlìeme ; indi la fè, la pace , 
L’ oneftà , l’ amicizia , e l’ altre tutte 
A confermarli uniti 

Neceflarie virtù . L* induftre ordegno , 
Con cui P umano ingegno , 

Nume del giorno , i palli tuoi mifura, 
Tal d’ uffizio, e figura 
Cento parti ineguali in fe raccoglie. 
Quella P impeto imprime , 

Quella il trattiene ; una - il mifura , 
un’ altra . 

Il progreflb ne accenna j e tutte a tutte 

Saggiamente fpartite 

Nell’ uffizio inegual fervono unite . 

Apoi. Ma in quella ineguaglianza 
Sì giovevole a tutti, un infelice, 

Tom. VI. B b A 
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A cui ravveda forte 
Men che agli altri donò , non ha ra- 
gione, 

Se fi lagna di lei? 

• Aftr. No ; che infelice 

Più degli altri ei non è . Se meno in- 
tende 

• È meno atto al dolor ; fe meno è forte, 
È cauto più t fe men pofiiede , ha meno 
Defiderj , e bifogni. Il lor compenfo 
Han fempre i beni, e i mali} 

E la fpeme, e il timor gli rende uguali. 

Lo fventurato adora 

La fpeme , che P alletta ; < 

E mentre il bene afpetta. 

Il mal fcemando va. 

Vive il felice ogn’ ora 
Co’ fuoi timori accanto } 

Ed avvelena intanto 
La fua felicità, 

Giove. Altro riparo , o Numi , 

Cercar conviene . Agli ordini del tutto 
La propofta eguaglianza .'ir. 

Troppo avverfa farebbe. Ancor difcordi 
Son fra lor gii elementi } 

■ Son 
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Son fra lor differenti 
Ne’ moti anche le sfere j e pur da 
quella > 

Diverto deriva 

La concorde armonia , P eterna legge , • 
Che la terra , ed il Giel conferva, e 
regge . 

La Cle. Se pur vuoi d’ ogni mal , Giove » 
la prima 

Sorgente inaridir, togli a’ mortali 
Di fe fteffi 1* amor . Stolti per lui , 

Per lui miferi fon , per lui fon rei j 
Stolti, perchè non fanno,, . 

Acciecati così, feorgere il vero* 

Miferi, perchè fempre 
Manca Ibr più di quello , 

Che credon meritar j rei , perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi , 

Stima ufurpato a le. Perciò delira 
T umido là quel folle , e in fe non vede 
Ciò , che in- altri condanna y ama fe 
ftefio ; • '* 

Senza rivale ; a fuo vantaggio ognora 
Del proprio merto, e dell’altrui decide, 

E degno egli di rifo ognun deride . 

B b x Per- 
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Perciò querulo un altro , 

Credendo a fé tutto dovuto, accufa 
Il Mondo, e la natura-, 

Che ingiuftamente a danno fuo congiura . 
Perciò v* è, chi maligno 
Rode la fama altrui , chi tefTe inganni , 
Chi violenze adopra , e purché giunga 
Al propollo fuo fine , 

Fabbriche innalza in fu 1* altrui ruine . 
Quella , o Giove , recidi 
D’ ogni error produttrice i* 

Peftifera radice , o non lagnarti , 

Se qual fu fin ad ora , 

Malvagio è il Mondo , e s’ogni dì 
peggiora . 

Quella dell’ alme è fola “ 

' La cieca fcorta infida , 

Che a naufragar le guida 
Che delirar le fa . 

Quella il ripofo invola , 

Quella i penfier confonde ; 
Quella a’ più faggj afconde 
L’ opprefla verità. 

Giove. L’ amor, che tu detelli. 

Quando ragion lo guidi , 

- I! 
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Il priirìo fonte è d’ ogni onefìa brama . 
Chi fe fteffo non ama , 

Altri amar non può mai . Dal proprio 
nafce 

L’ amor d’ altrui . Quell’ inquieto affetto, 
Ch’ ei rifveglia in un’ alma , 

Non retta in lei , ma fi propaga , e patta 
Alla prole , a’ congiunti , 

Agli amici } alla patria , e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia , 

Che tutta al fin 1 ’ umana fpecie abbraccia. 
Tal, fe in placido lago 
Cade un fatto talor, forma cadendo 
Un giro intorno a- fe 3 ma da quel giro 
Nafce un fecondo , altri da quello , e 
Tempre ■ * 

È P ultimo il maggiore ; il moto impreflo 
Ognor più fi dilata , ognor fi fcofta 
Dal centro, onde partì} finché quell* 
onda 

Tutta co’ giri fuoi muove, e circonda. 
Non v’ è nobile amore , 

Qualunque fia , che una bejj’ alma adorni. 
Che dal proprio non parta , e a lui non 
tomi. . * i: , 
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. ' Nella patria, che difende 

Quel guerrier con fuo periglio, 
Ama i lauri , che n* attende 
Per mercè del fuo valor . 

In quel padre ama quel figlio 
Il fuo ben , che T trova in effo } 
Ama pane di fe fletto , 

In quel figlio il genitor. 

IL Rig. Se gli uomini non vuoi, le loro, 
o Giove , 

Tiranne paffioni 

Tutte diftruggi almenj gli fdegni infani, 
La flolida fuperbia, 

L’ odio , ? amor , la cupidigia , e mille 
Altri affetti diverfi, 

Per cui miferi fono , e fon pervertì . 

I procellofi' venti 

Son quelli , o Dei , che decumana vita 
Tutto infettano il mar , Tempie fon 
quelle 

Sediziofe fchiere, onde è per tutto 
Difordine, e tumulto . Un porto ormai, 
Un afilo fjcuro 

Da lor non v* è ; che il tribunal d’ Attrea, 
Le fcuole di Minerva, 


Le 
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Le paleftre di Marte , i tempj voilri 
Giungono, a profanar. Qjuelle la delira 
Armano a ’ parricidi 

Di fcelierato acciaro j i fucchi efpreflì 
Dalle infami cicute infegnan quelle 
Ad apprellar $ da quelle furie invali 
Sempre intenti i mortai all’ altrui danno 
Mai lineerà fra lor pace non hanno . 
Nè folo un contro l’ altro • < 

San quell’ empie irritar j d’ ogni alma 
fole . ; 

Si contrallan l’ impero , in Cento parti 
Lacerandola a gara i onde per loro 
Ciafcun , che nafee in terra , , 

Con gli altri è Tempre , e con fe Hello 
in guerra . 

Fra P ire più funelle 
Chi troverà mai pace ? 

, Li feno alle tempelle 
Chi calma troverà ? 

Se un’alma in fe non vede 
Tranquillità verace ; 

. Se in vano altrui la chiede $ 
Dove la cercherà ^ _ * 

Apoi, Ma fe gli affetti umani .. . 

Bb 4 ' Tutù 
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Tutti, o Giove, diftruggi , * 

Dov’ è più l 1 uom ì Dall’ infenfate piante 
Chi lo diftinguerà ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti , anch’io lo fo ; ma fenza 
venti 

Non fi naviga in mar . Son fchiere audaci 
• Facili a ribellar j ma fenza fchiere 
Combatter non fi può : Spingono quelli 
E in porto , e a naufragar ; producon 
quelle 

E tumulti , e trofei 3 tutto dipende 
Dal nocchier, che prudente. 

Dal capitan , che faggio 

Ufi l' impeto loro a fuo vantaggio ; 

Perchè 1* impeto ifleffo , 

Che fciolto è reo , fe la ragion lo regge, 
Virtuofo fi rende . Il genio avaro 
Provvidenza effer può , decoro il fallo, 
Modeflia la viltà , zelo lo fdegno ; 

Fin Pinvido livore 

Bella può farli emulazion d’onore. 

Della ragion vaffalli 

A fervir deftinati 

Nafcon gli affetti, e finché fervi fono, 

Non 
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. Non v’è, chi lor condanni. 

. Chi gli lafcia regnar, gli fa tiranni. \ 
Se fra gli argini è riftretto, . 

Fido ferve il fiume ancora 
Al bifogno , ed al diletto 
Della greggia , e del paftor . 

Ma fe poi non trova fponda, 

Licenziofo i campi inonda , 

E l’ifteffo opprime allora 
Negligente agricoltor. 

IL Rig. Dunque via, che i- mortali 
Giufti renda , e felici, 

Giove , non y’è . Vili il caftigo , audaci 
Il perdono gli fa . Soli non ponno , 

Non fan vivere uniti 5 
La copia gli corrompe. 

La miferia gli opprime. In lor diviene 
. Stolida P ignoranza , 

Temerario il faper . Senza gli affetti 
Eguali a’ tronchi , e con gli affetti fono 
Somiglianti alle fiere; ogni riparo 
Spinge gli ftolti ad un ecceffo oppoffo . 

Ah quello reo compofto 
Di qualità . sì repugnanti , al fine 
Diftruggi , o Re de’ Numi . Affai fin ora 

Coftan 
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Coftan gl’ ingrati al tuo pat'erno affetto * 
Abbian le cure tue più degno oggetto . 
Al fin ti provino . 

Sdegnato, e giudice 
Quei , che deprezzano 
La tua pietà. 

O gli empj in cenere 
Riduca il fulmine j 
O un vano ftrepito 
Si crederà. 

A/lr. Si , Giove , odi il configlio 
Del fevero Rigor. 

Apol. No, padre; afcolta , 

La benigna Clemenza . , 

AJlr. Ah non rimanga 
Invendicata Aftrea. 

Apol. Non fian delufe 

Le mie cure , i miei voti , e la mia 
ipeme . 

1 Astrea , e Coro di Virtù' . 

Del Mondo, che preme 
L’onor del tuo foglio , 

Punifci l’ orgóglio;, 

Punifci 1’ error . 

Apol- 
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Apollo , e Coro di Deità' . 

Del Mondo, che geme 
Fra tanti martirj , 

Perdona i delirj , , 

Perdona 1’ Uror . 

Astrea , e Coro di Virtù’. 

Non fembra sì grande , 

Se Giove non tuona. 

Apollo, e Coro di Deita 1 .. 

Se Giove perdona , 

È Tempre maggior. 

Giove, È ver j raflembra , o Numi , 
Importabile imprefa 

Corregger I* uom, farlo contento -, e pure 
Non è così . Tanta difcórdia , e tanti 
Opporti eccelli è la Virtù capace , 

La Virtù fola a ricomporre in pace. 

Ella fa , che la Torte 
Non è cieca, nè Dea, ma eTecutrice 
Di maggior Nume , e a tollerare in- • 
Tegna - 

Le ineguaglianze Tue , eh’ ordini Tono , 

Onde 
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Onde il Mondo fi regge j ella dilata 
li proprio amor, che altrui 
La natura comparte, 

Sino a quel tutto , onde ciafcuno è parte 
Ella rende gli alletti 
Servi , e minili# alla ragion (oggetti. 
IL Rig . Avrà pochi feguaci 

La rigida Virtù . S’ affolla il Mondo 
Tutto appreffo al piacer. 

La CU. Forfè è nemica , 

Del piacer la Virtù ; ma fuor di lei 
Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer , che fia collante , 
Non paflaggier , che non involi all’ alma 
La. fua tranquillità , che non produca 
Nè rimorfi, nè affanni, 

- Che dia quanto promette , e non in- 
. gannii' 

Ah ciò , che altronde viene , 

.È dolor mafcherato; e chi fi fida 
Alla mentita faccia, 

• Corre al diletto , e la miferia abbraccia . 

< Nella face , che rifplende , 

Crede accolto ogni diletto, 

Ed anela il fanciulletto 

A 
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A quel tremulo fplendor. 

Ma fe poi la man vi ftende , 

A ritrarla è pronto in vano ; 

Che fuggendo , allor la mano 
Porta feco il fuo dolor . „ 

Afir. Sì j la Virtù potrebbe 

Corregger P uom j 1* unica fonte , e 
pura 

È del piacer; ma che perciò? Neffurio , 

S’ ella tornafie in terra , 

Diftinguerla faprebbe . 

La Cle. E con chi mai 
Confonder fi potria ? 

Afir. Co’ vizj ifteffi 

Nemici fuoi . 4 '■ ■' 

Apoi. Dubiti troppo . 

Aftr. Udite , . ^ 

Se dubito a ragion . Quando dal Mondo 
Fur le virtù coftrette 
Meco a tornar fu le eelefti foglie , 
Fuggir di terra, evi Jafciar le Ipoglie. 

■; Subito i vizj rei * * 

Si coperfer di quelle j atti , e fembianti 
Apprefero a mentir}; nè da quel giorno , * 
Vizio più fi ritro.va orrido tanto , 

Che 
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Che di qualche virtù non abbia il manto . 

Or da quel dì la frode , . . * 

Che lineerà amicizia in volto fpira , 
Ferifce occulta , e poi la man rifila. 
Or P invidia maligna , 

Fin da quel dì con la pietà confida, 
Tutti compiange , e compiangendo ac- 
cufa . 

t)*aIlor fu, che prudenza 
Il timor fi chiamò, -che la vendetta 
Parve zelo d’ onor , che del coraggio 
* Il temerario ardir le lodi ottenne , 

E che valor la crudeltà divenne. 

fpererete ancora, 

Che diftinguer fi pofla 
Dal vizio la Virtù ? Ma , Numi, e come , 
t Se comune è fra lor la velie , e ’1 nome ? 
Delude fallace • ..... : 

L’ incaute pupille 
Lo fcoglio , che giace 
.Fra l’onde tranquille, 

La fèrpe , che afcofa 
Tra fiori fi Ha . 

Chi lento ripofa , 

Nè rifchio comprende, 

Sì 
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Sì mal fi difende, 

Che vinto fi dà. 

Giove. Ma fe giungefle il Mondo 

Queft’ inganno a fcoprir , fe diftinguefle 
La verace Virtù , giufto , e felice 
Divenir non potrebbe ? Aftrea placata 
Non fora allor ? 

Aftr. Sì; ma Pimprefa è dura. 

Giove. Dunque placati, Aftrea ; quefta è 
mia cura . 

Oggi dal fen degli aftri un’ alma grande 

Ad informar la più leggiadra fpoglia 

Farò, che (benda ; un luminofo efempio 

D’ ogni virtù più bella 

Quefta farà ; dal più fublime foglio 

Splenderà della terra 

Per norma de’ mortali; e in faccia a lei 

Ogni virtù fallace 

Languirà , come fuole 

Languir torbida face in faccia al Sole. 

AJlr . L’onor della fua’cuna 
Qual patria avrà ? 

Apoi. Qual gloriofo nome 

Ornerà sì gran giorno in nuova guifa? 

Giove. La patria, è il fuol Germano ; il nome 
Elisa, • La Cle. 


. * 
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La Cle. Oh patria ! 

Il Rig. Oh nome ! 

Aftr. Oh lieto giorno ! — 

Apoi. Irata, 

Aftrea , più non mi fembri . 

Agr. A tanta fpeme 

Qual ira è , che refifta ? Eccomi in trono 
Torna il mio regno. Ah perchè mai sì lento 
Sofpendi , o Dio del giorno , il gran 
momento ! 

Ah che fa la pigra aurora , 

Ah perchè fu ’l Gange ancora 
Non comincia a noleggiar ! 

Apoi. Già fpuntò la bella aurora , 

Già del Ciel le ftrade infiora, 
Già comincia a roffeggiar. 

• Tutto annunzia al dì, che torna, 
Aftr. f 

Il momento fortunato. 

Apoi. ; L* aria fplende , il Ciel s’ adorna, 
Aftr. Cangia fp'oglie il colle , il prato. . 

’^E lufinga un lieve fiato 

L’ onde placide del mar . 

Giove. Non più $ già s’ avvicina 

:L’at- 
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L’attefo iftante . Il mio voler fecondi 
Concorde il Ciel . Da quello giorno 
un nuovo 

Fortunato incominci ordin di giorni -, 

E ad abitar ritorni 

Da’ Numi accompagnata 

Su la terra felice Ailrea placata. 

T U T T I . 

L’ Augufta Elisa al trono 
DalPaftro fuodifcenda, 

E luminofa renda 
Quella novella età* 

Gelolì un sì gran dono 
Confervtno gli Dei, 

* E adori il Mondo in lei 
La fua felicità . 


IL FINE* 

Tom, Vh C c 
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IL SOGNO, 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 
Cantato 
DA SUA ALTEZZA REALE 

LA SERENISS. ARCIDUCHESSA 

MARIANNA, 

E 

DA DUE DAME 

DE LV IMPERI AL CORTE 

L’ANNO MDCCLVI. 
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ARGOMENT 0< 

J J A famofa caccia del cinghiale Cài 
lidonio , che dà motivo al p re /ente 
Drammatico componimento , è difu - 
f amente de ferina da Ovidio nel libro 
ottavo delle fue metamorfofi fdv * IV. 

. \ 

L’ azione fi figura nelle campagne 
dell’ Etoiia non lontano dalla lei va 
Calidonia * 



C c $ 
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INTERLOCUTORI- 

CILLENE, ! 

Seguaci di Ata - 
• * E V A D N E, - lama Principejfa 

d' Arcadia . 

TEGEA, „ 
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IL SOGNO. 

La Scena rapprefenta un angufla val- 
letta adombrata da varie piante , ed 
irrigata dalle acque , che Arpeggia- 
no cadendo dalle amene colline , che 
le circondano . Notte . 

C I L L E N E fola. 

Ah che, fa la pigra aurora ? 
Quanto è tarda a comparir ! 

,Non fi vede un altro ancora. 

Che incominci a impallidir. 

Ma Evadne ! ma Tegea ! San pur , che 
F ora , 

San pur, che il luogo è quello 
Convenuto fra noi ! San , che dobbiamo 
La reale Atalanta 

‘ - Alla caccia feguir ! Che damme , o 
cervi 

Oggi non già, ma d’atterrar fi tratta 

C c 4 La ' 
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La Calidonia belva , 

Dell* Etòlie contrade 
Crudel devaftatrice , e al fin ficure 
Render da’ fuoi furori 
' Le campagne , gli armenti , ed i pallori. 
San , quai popoli infìeme , 

San , quanti Eroi fon qui raccolti . D 
fanno ; 

E pur fra molli piume 
Prendon lente così lungo riftoro, 

E dormono tranquille i fonni loro . 
Eccole ... Non è ver . Se parto fola , 
Effe poi quì.m’ attenderanno . Almeno, 
Giacché appettarle è d’uopo, (1) 

Su quel tronco poliam. Ma al dolce invito 
Dell’ aura , che fufurra 
Fra le tremule foglie, 

Io non vorrei, che infìdiofo il fonno 
Delia vegliata notte 
Veniffe a vendicarli . Ah non lo fperi. 
Veglieran tutti in guardia i miei penfieri. 
Ah che fa la pigra aurora! 

Quanto è tarda a comparir! 

( 1 ) Siede / opra un tronco . 

Non 
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Non fi vede un aftro ancora, 

Che incominci a impallidir. 

Ah . . . che • ..fa. • . (1) <«* 

Evadne, Tegea,« detta 
non veduta da loro. 

Evad. Affrettati, Tegea. Cillene ancora 
Fra le piume farà . 

Teg. Creder non poffo, 

Che prevenir fi lafci ella , che all’ altre 
Vigilanza configlia. 

Evad. E pur , lo vedi , 

Attenderla dobbiam . 

Teg. S’ attenda j il Sole 
Non forge ancor. 

Evad. Sorgefle alfin. 

Teg. Pur troppo, 

Non affrettarlo, ei forgerà. 

Evad. Che ! Temi 
Forfè il cimento ? 

Teg. Io no j ma tanto intefi 
Dell’ indomita fiera 
La ferocia efaltar , che quali . . . 

(0 S- addormitila . 

Evad. 


Digitized by Google 



4io II Sogno. 

Evad. Eh taci . 

Se vuoi fra le feguaci 
DelPeccelfa Atalanta effer fpfferta, 

Più fermezza dimoftra , e a lei ti fida. 
Atalanta ci guida; ella capace, 

Sai , che non è di temerarie imprefe • 
Di lei t’ è pur palefe 
- Il prudente coraggio , 

L’innocente deprezza, 

L’amabile virtù? Le illuftri prove 
» Di tanti pregj fuoi 

Hai pur fu gli occhj ; e vacillar tu puoi? 

Guardala folo in volto ; 

Guardala; e leggi in effo 
A chiare note impreflò 
Tutto il favor del Ciel. 

Guardala; e nuova in feno 
Fiamma d’ ardire avrai , 

Se pure in fen non hai 
Un’ anima di giel. 

Teg . A torto , Evadne amica , 

Condanni il mio timor; d’ un’ alma ignara 
De’ pregj d’ Atalanta 
Segno ei non è . Quanto di lei tu dici. 
Io dico ancora ; e i fuoi nemici ifteflì 

Men 
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Men di lei non diran di quel, eh’ io dico. 
Se alcun può d’Atalanta effer nemico. 
Anch’ io P ammiro ; e dubitar non pollo 
Di fua virtù , del fuo valor giammai . 
Spero gran cofe anch’io; ma l’amo affai. 
Quello cor fé teme , e fpera , 

L’ amor fuo così dichiara; 

Sai, che amando ogn’ alma impara 
A fperare , ed a temer . * 

Ma il piacer , che lì figura , 

Se li ottien , fi fa minore ; 

Ma contefo dal timore 
Più fenfibile è il piacer . 

Evad. Non più, Tegea; comincia 

Già T orizonte a rofleggiar . Si vada * 
La compagna a cercar » 

Teg. Fermati. Balla , 

Che fola io corra a lei. 

CU. Affilletela, o Dei. (1) 

Evad. Qual voce! Udilti? 

Teg. Sì ; Cillene mi parve . 

CU. Oh colpo illultre ! (i) 

Evad. Vedila ; è Fra que’ rami , 

Che dorme , e fogna. 

' {0 Sognando, ( 2 ) Come fofra . 

Teg. 
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Teg. È Torà, 

Che dettarla convien . 

Evad. Sorgi , Cillene . 

Teg . Su, Cillene, che fai? 

Cil . Eccomi , o Principef . . . fa . . * (i) 

Oimè ! Sognai . 

Evad. Un bell’efempio in vero 
Ne dai di vigilanza* 

Cil. È, colpa vofttej 
Se il tedio d’afpettarvi 
In fonno tt cangiò . 

Teg. Spiega , fe m’ ami , 

Che mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra ufcite * 

Cil . Ah gran cofe io fognai* 

Evad. Narrale #. 

Cil. Udite* . . , 

Della futura faccia , 

Che vegliando tutt’ or mi bolle iti mente# 

L’ idea dormendo io mi trovai prefente* 

Già mi parea d’ intorno alla funefta 

Calidonia foretta 

D’ eroi , di cacciatori 

Di ninfe, e di partorì in vatto giro 

(«) Si leva con impeto non ancora ben de (la * 

/ Po - 
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Popolato il terren . L’ afcofa belva 
Eccita ognun col grido, 

Sfida , minacciai e le minacce, e Tonte 
11 bolco ripetea, la valle , e il monte. 
Dall’ uno alì’ altro canto 
Scorre Atalanta intanto , 

Difpon , provede , ordina i moti, e Tire; 
Dove infpira prudenza, e dove ardire. 
Quand’ ecco all* improvvifo 
Di rotti rami, e cT atterrate piante 
Si fente rimbombar la felva intera , 

E all’ aperto cimento efce la fiera . 

Da lungi , ufeita appena, 

Scprge Atalanta ; in lei fi fiffa ; e a lei 
Furibonda fi fcagiia . Ognuno allora 
Grida , ferifee ; e cacciatori , e veltri * 
S’ affollano ad opporli a’ Tuoi furori ; 
Ma i veltri , i cacciatori, i colpi , i gridi 
Non cura ella , o non fente ; il corfo 
affretta, 

Trattener non fi lafla , 

Urta, abbatte, calpefta , infrange , e 
palla , 

Non ricufa l’incontro 
J-’ intrepida Atalanta , 

* ' Che 
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Che licura parea de’ Tuoi trofei , 
Mentre ciafcuno impallidia per lei . 
Sola s’ avanzaj indi s’arrefta; il colpo 
Segna con gli occb j , e al fier cinghiale 
il dardo, 

Che dai braccio partì maeftro , e franco, 
Sotto l’omero deliro impiaga il fianco. 
Ne fpicca il fangue ; ei fra il dolore , 
e l’ira 

Freme , vacilla ... 

Evad. E cadde al fin? 

Cil. Non cadde . 

Se Evadne , fe Tegea 
Mi deftavan più tardi, ei già cadea. 
Ma cadrà; del fogno mio 
Alla fede io m’ abbandono ; 

Che prefagj i fogni fono, 

Quando nafcono col dì . 

Sì cadrà ; così m’ affida 
Il valor di chi ci guida; 

Le fperanze , i voti altrui 
Mi promettono così . 

Teg. Tu m’ infpiri coraggio, 

Generofa Cillene . 

Evad. E a me l’ inibirà . 

L’in- 
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L’ invitta condottiera , amor del Mondo, 
Cura ' dei Ciel , del noftro feffo onore, 
Stupor dell’ altro. 

Cil. Ah già colora ai monti 
Le cime il Sole . 

Teg. Andiam , compagne . 

Evad. Andiamo 

A rapir la vittoria. 

CU. E a dar {oggetti alla futura iftoria. 

CORO. 

' Oh quanto a’ dì remoti 

Quei, che verran di poi, 
Invidieranno a noi 
Sì fortunata età ! 

Oh fecpld felice , 

A cui di noftra fchiera 
L’ invitta condottiera 
II nome fuo darà! 

IL FINE. 
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, Mentre favole , e fogni orno , e difegno, 

In lor, folle eh’ io fon, prendo tal parte , 
Che del mal , che inventai , piango , e 
mi fdegno . 

Ma forfè , allor che non m’ inganna 1’ arte , 
Più faggio io fono ? È 1* agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte . 
Da più falda cagion 1’ amor , lo fdegno ì 

Ah che non fofquelle, eh’ io canto, o ferivo. 
Favole ion , ma quanto temo , o fpero , 

T utto è menzogna , e delirando io vivo 1 

t 

Sogno della mia vita è il corfo intero . 

Deh tu, Signor, quando a dettarmi arrivo. 
Fa, eh’ io trovi ripofo in fen del vero. 

D d 2 IL 


Digitized by Google 



4io» Sonetti* 

IL, 

D E1 mio Giove terren minirtro all* 
ira , (i ) \ ' 

Terror di tanti regni , augel rea^e , 

• Tu , ben lo puoi , portami tu fulP ale , 

Dov’ Encelado oppreffo in van s’ adira * , 

Fra quella , eh’ ivi a vera gloria afpira , 
Di partorì , e d’ Eroi fchiera immortale , 
Fatto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira, 

. Non mi fdegnar . Pari è il tuo rtato al mio . 

# Siam fervi inrteme j e fe tu reggi il tuono, 
Io m’ affatico a fuperàr 1’ obblio . 

t * 

Nè fia vano il viaggio . A piè del trono 
Riporterai tu nuovi rtrali , ed io 
Inni più colti al noftro Nume in domrì 

(l) Scritto dair Autore in occapotie i' effe re flato egli accia? 
maio dall' Accademia de' paflori Ereini in Palermo. 

III. 
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III. 

D A folto bofco al chiaro dì nemico 
Spedò indudre cultor elegge , e toglie 
Pianta ,'che trafportata in colle aprico,- 
Vuol, che feconda in fua dagion germo* 

s ,ie • 

• • 
Quella ad altra s* inneda , e nuove fpoglie 
Vede , mercè del mini derio amico ; 
Onde ammira in fe dello il tronco antico 
I nuovi frutti , e le draniere foglie . 

Comprendi, eccelfa Donna, i detti miei? 

. . Il cultore è colui , che ne governa 
La felva è il Mondo $ e 1* arbofcel tu fei* 

* t . % 
Fortunato arbofcel , cui non alterna 
. L’ anno ineguale i dì felici , e rei 
: Cui ride il Ciel con primavera eterna t 
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I V. 

ONda , che fenza legge il corfo affretta , 
■ Benché limpida nafca in erta balza, 

S’ intorbida per via , perdefì , o balza 
In cupa valle a riltagnar negletta . 


Ma -fé in chi ufo canal geme rift retta , 
Prende vigor , mentre fe fleffa incalza 
Al fin libera in fonte al Ciel s’inalza, 
< E varia, e vaga i riguardanti alletta. 


Ah quell’ onda fon io , che mal ficura 
4 Dal raggio ardente , o dall’ acuto gelo , 1 

Lenta impaluda in quella valle ofcura* 

\ 

0 

t _ 

Tu , che faggia t’ avvolgi in facro velo. 
Quell’ onda fei , che criftallina , e pura 
Scorre le vie , per cui fi poggia al Cielo . 
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V. 

F Ola non è la viva face , e pura , 
Che fu la deftra ad Imeneo rifplende 
Alti fenfi ravvolge , e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l’ intende . 

Fiamma è la vita; e con egual mifura' 
Dagli avi ai padri , a noi da lor difcende, 
Da noi ne’ figli; e fi propaga , e dura, 

„ Come da face accefa altra s’accende* 

Qual fu la face , ond’ è la vóftra erede,. 
Ognun lo fa ; come rifplende in vói , 
Feliciflimi Spofi, pgnun lo vede- , 1 

E vede ognun, che rifpondendo poi } 
A quel , che precedè , quel che fuccede, 
Dagli Eroi non verranno altri , eh’ Eroi . 

^ m • . - 

w 
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Vi/ 

Lungi i coturni . Ah refpiriamo ormai (i) 

*. Dal tragico fudor, Vergini amiche. 
Fra-i dubbj eventi , e le (Venture antiche 
- Affai fi palpitò , fi pianfe affai . 

Recatemi la cetra. Io la temprai . - 
Speffo con voi fu le pendici apriche 
Del facro monte , e delle mie fatiche, 
Voftra mercè , non vergognofo andai . 

..Se al maggior uopo or m’ affiftete appieno, 

•. Trivulzi fra lo ftuol degli avi fuoi 
Collocherò d’eternità nel feno. * 

Stil , che refifta a celebrar gli Eroi 
Suggeritemi dunque , in premio almeno 
Degli anni miei facrificati a voi . 

(0 Queflo, e i due (cruenti furono feruti , quando il Prirt • 
cipt Trivulzi ricevè il Tofon d' om. 
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VII. , 

Dai primo dì, che del Fattore eterno 
Ufcì di man quella terreftre mole , 
Nacque l’ invidia ; e vide nuovo il Sole 
Di fangue fatollar 1’ odio fraterno . 

Propagata è la pelle ; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata prole, 

Che in vece d’ allegrarli , ognun fi duole 
De’pregj altrui, come di proprio fchemo. 

* 

Ma quando tu degli avi tuoi fu l’orme 
E premj aduni , e merito verace, 
Come fuor del fuo ftil l’ invidia dorme ? 

Deh Parte, ond’ ella e s’avvilifce , e tace , 

, Infegna al Mondo, e alle tue fagge norme 
L’agitata virtù dovrà la pace. 
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J\J* Udo al volgo profan mai non s 1 efpofe 
Da’ Saggi il vero ; e fe talor fu fcritto, 
In favole la Grecia, e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto . 

Non la celebre nave Argo compofe; 

Non tentarono i Minj il gran tragitto; 
Finto il vello di Fritto, e finte cofe 
Son l’ accorta Medea , Giafone invitto. 

La prudenza colei , quelli il valore , 

L’ invidia il drago , e le dorate fpoglie 
L’ acquifto fon di meritato onore . 

Tu le ottenerti , e nelle augufte foglie , ' 

1 E da Cefarea man, quanto fplendore , 
Signor, quante tue lodi il dono accoglie! 
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T j Eggiadra rofa, le cui pure foglie 
L’ alba educò con le foavi brine , 

. E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie , 

Quella provvida man , che al fuol ti toglie* 
Vuol trafportarti ad immortai confine j 
Ove , fpogliata delle ingiufte fpine , 
Sol la parte miglior di te germoglie , 

Così fior diverrai , che non foggiace 
All’ acqua, al gelo, al vento, ed allo fcherno 
D’ una ftagion volubile , e fugace j 

E a più / fido cultor pofta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno. 
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(^Uefte, che in dono il mio Signor 
, mi manda , 

T azze, che afconde in fen barbara fpoglia, 
Atte alla nera Orientai bevanda, 

E al biondo umor della Cinefe foglia; 

Gloriofa mercede , e memoranda 

Sono al desio d’onor,cheinme germoglia; 
E il dono fteffo un non fo che tramanda. 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe 
invoglia * 

Or lafcia 1* Emo pur , lafcia il Pangeo 
Per P aureo vellò , e va del Fall al lido 
Col tuo Giafon, ch’io non t’invidio, Orfeo. 

Gran prede anch’ io di riportar mi fido ; 
Nè varco a conquiftarle il vado Egeo, 
. Non le Cicladi fpeffe, o il mar d’Abido. 
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D I quelle tazze al barbaro ornamento , 
Della fpoglia all’ infolito lavoro 
. Ben fi ravvifa, e «1 variato argento, 
Qual fofle un tempo il pofleflor di loro . 

« 

Con quelle il Trace alle rapine intento 
Qualor l’ ire fprezzò d’ Aulirò , e di Coro, 
Scorrendo per l’ inftabile elemento 
Dall’infame fudor prendea rifioro. 

Ed ora a me , dopo sì gran viaggio , 
Del Cafialio licor miniftre fono, ( 1 ) 
S’è ver , dotto Semiro , il tuo pre- 
. faggio . . • 

t 

Ah voglia il Ciel, che de’miei carmi il fuono 
Divenga tal , che non ne fenta oltraggio 
Il vaticinio, il donatore, e il dono. 

jl 

(1) Queflo coir antecedente fcrìffe P Àutore pel dono fot * 
togli d’ alcune tane tolte ad un Corjaro Turco . 
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XII. 


Dello fiume reai, che le bell* onde 
Da illuftre derivò limpida vena. 

Non fcorre aperti campi, o valle amena, 
Ma fra concavi fallì il corfo afconde. 


Così non teme il Sol , fe i rai diffonde , 
, E fa dell’ ampia Libia arder 1* arena j 
Nè P intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel , che le campagne inonde. 


E pago d’elfer sì tranquillo, e puro, 
Ogn’ aprico fentier pollo in obblio , 
Va fol noto a fe Hello , agli altri ofcuro $ 

Spiegando col fommelTo mormorio, 

Che ad unirli egli va lieto., e ficuro 
All’immenfo Oceano, onde pardo. 



XIII. 


Digìtized by Google 


Sonetti". 431 

X I I L 

"Xileni di vette florida, e gioconda, 
Dolce Imeneo, cantando , il fen coperto* 

. Scuoti la face, e con Pufato ferto 
D’ amaraco feftivo il crin circonda . 

Vieni qui, dove il biondo Tebro inonda 
GP illuftri campi per cammino incerto , 
Due grand’ alme a legar, pari al cui merto 
L’ arfa non vede , o la gelata fponda. 

La gloria l’educò, l’onor nutrille, 

E imprefe Amor, ch’or ne trionfa, e ride, 
Da sì bell’ elea a fufeitar faville . 

Chi nafeerà da lor , fe non- fi vide 
Nafcer da Peleo, e Teti altroché Achille, 

' Nè da Giove, ed Alcmena altri, che Alcide? 
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JEccelfo Eroe che dal Roman Paflo- 
re (0 

Chiamato folli , a prò de’ figli fui , 

A parte della gloria , e del fudore , 

Ch’ei lieto fpande a benefizio altrui , 

« 

Fra voci di contento, e di llupore 
Odo anch’ io pur da lungi i merti fui ; 
. Ma ben certo non fon, fe.più fplendore 

Da te 1’ oftro riceva, o tu da lui. 

« • 

Or la nave di Pier fcorra veloce 

Gli ampj regni del mar , dei flutti infidi 
L’ ire fprezzando , e d’ Aquilon feroce ; 

Che polla in cura a condottar sì fidi 
Andrà di Crilìo a inalberar la Croce 
Su i divifi dal Mondo ultimi lidi. 

• i 

( i ) Per la promozione del Cardinale Bernardo Mari» 
Comi • 
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X V. 

D Italia onor , non che del fuol na- 
tio , (i) 

Figlie di Semidei , madri d’ Eroi , 
Dive dell’ Adria, che accendete in noi 
Di gloria , e di virtù nobil desio , 

Quello confacra a voi l’ingegno mio 
Non tardo frutto de’ fudori Tuoi . 
Picciolo è il dono a paragon di voi 
Tutto è però quel , che donar pofs’ io . 

Stupor già non pretendo , e meraviglia 
Deltar nell’ alme ; il fece in miglior guifa 
Penna , a cui troppo mal la mia fomiglia. 

Mi balla fol , che in riveder divifa 
Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia, 
Dica alcuna di voi , povera Elifa ! 

(l) Alle Dame Veneziane nel rapprefentarfi la Didone ab- 
bandonata , primo Dramma deir Autore . 
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X V I. 

^j^Ion delle nozze il favolofo Nume 
Col finto Certo, e la fognata face. 
Non lei , che figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula , e mendace, 

Ma te d’ intorno alle reali piume 

Io Colo invoco, o Canto Amor verace* 
Te, per cui prendcm gli aflri ordine, 
e lume , 

E ftan le sfere , e gli elementi in pace, 

E voi , fpofi felici , a prò di noi 
Rendete ormai del gloriofo fem$ 
Superba Italia per novelli Eroi, 

Contenderem con bella gara infieme* 

Noi riponendo ogni fperanza in voi * 
Voi fuperando ognor la noftra fpeme. 

<» 
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XVII. 


Uefto è 1* eccelfo, e fortunato legno, 
Miniflro a noi della celeile aita, 

Su cui morendo il vero Sole , in vita 
Riduffe 1’ uomo, e franfe il giogo indegno. 


Quello è P invitto , e bellicofo fegno , 
Ghe contro al fuo nemico ogni alma invita, 
Acciò di lui trionfatrice ardita 
Palli all’acquifto del prometto regno. 


L’arbore è quella , ond’ ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire , e appreflo al primo 
Duce 

Vola lìcuro ad abitar le {Ielle. 

Quella è la chiara ineftinguibil luce, 

Che al porto , in faccia ai nembi , e 
alle procelle , 

La combattuta umanità riduce. 


E e x XVIII. 
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XVIII. 

J^En lo difs’io , che da feconda (Iella (1) 
Scendeva , illuftri fpofi , il voftro amore 
Non parla in van col fuo prefago ardore, 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella . 

Ecco la prole avventurofa, e bella, 

Che la madre imitando, e il genitore, 
Porta nel volto , e chiuderà nel core 
L’ ardir di quello , e la beltà di quella. 

Già P Italia d’Eroi nutrice, e madre 
La finge adulta , e in marzial periglio 
Pugnar la vede , e regolar le (quadre* 

Nè fa dir, fe con l’armi, e col configlio 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre , 
O più ne renda a sì gran padre il figlio . 

( 1 ) Pel primo parto dell' Ecc. Signora PrinciptJJa di B ti- 
mone . 
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X I X. 


Uefta,che fcende inbiancanube,epura, 
È la madre d’ Amor , figlia dell’ onde. 
Che vien fra l' ombre della notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le fponde. 


Ecco i fuoi figli in fanciullefca cura; 

Chi tenta, fe al desio l’arco rifponde; 
Chi d’ occultarli per ferir proccura ; 
Chi fra’ candidi lini un dardo afconde . 


Ecco le grazie in ogni lato intefe. 

Co’ fior raccolti in full’ Idalia riva , 

A fparger dolci riffe , e care offefe . - 

Ma chi piange così? La fpofa arriva. 
Semplice ! Il pianto tuo, le tue difefe . . 
Ma il femplice fon io; ride furtiva. 


E e 3 XX. 
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XX. 

iLluflre mano a efaminare eletta (i) 

La fpoglia,ondefuperboèil noftro niente. 
Qual di te man più fida , e piu perfetta 
L’orme feguì, che le fegnò la mente? 

Vedete , come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripofte affretta , 

Dove la morte fquallida, e dolente 
L’amaro dì del fuo trionfo afpetta. 

Ah fe m? additi , quanto il nodo è frale, 
A cui s’ attiene il fil de’ giorni miei , 

Il cor m’ingombri di terror mortale! 

Ma quel, che puoi, fe moftri, e quel , che fei, 

* Veggo, che al fato il tuo faper prevale, 
£ acquilo più valor, che non perdei. 


( 1 ) Per una dimoftra^ione anatomica . 
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Nc Uefta nata puf of qui preflò al polo ( i ) 
Mia prole , eh’ io cottfacro al foglio Ibero, 
Raccogli, o Carlo, ed a proftfarfi al fuolo 
Le infegna, ofpite, amico, e condottiero. 

Penfa , che il fuó deftin fido a te folo , 
Che fei dell’opra eccitator primiero; 

, E che apprefer gemelli a feiorre il volo 
La tua voce in Parnafo , e il mio penfiero. 

Penfa , che quando te 1’ Italia oftenta 
Per onor dell’ armonica famiglia , 
L’onòr de’ carmi un tuo dover diventa. 

„ m . t 

£ fe quello dover non ti configlia, 
Grato P amor del padre almen rainmentà, 
E del padre P amor rendi alla figlia . 

* 

(l) Al- Signor Cavaliere Brofchi , inviandogli V Autore la 
fua Nitteti. 


E e 4 XXII. 
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0>He fperi , inftabil Dea, di falli, e fpine 
Ingombrando a’ miei palli ogni fenderò ? 
Ch’ io tremi forfè a un guardo tuo fevero? 
Ch’ io fudi forfè a imprigionarti il crine ? 

Serba quelle minacce alle mefchine 
Alme foggette al tuo fallace impero; 
Ch’ io faprei, fe cadefle il Mondo intero , 
Intrepido afpettar le fue ruine. 

Non fon nuove per me quelle contefe; 
Pugnammo, il fai, gran tempo, e più 
valente 

Con agitarmi il tuo furor mi refe ; 

Che dalla ruota, e dal martel cadente. 
Mentre foffre P acciar colpi , ed offefe, 
E più fino diventa, e più lucente. 

IL FINE. 
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CANZONETTA PRIMA. 

\ I 

(jlà riede primavera 
Col Tuo fiorito afpetto* 

Già il grato zeffiretto 
Scherza fra 1* erbe ^ e i fior . 

Toman le firondi agli alberi , 

L’ erbette al prato tornano ; 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel difciogllej 
E quei le verdi fpogiie 
Veggonfi riveftir. 

E il fiumicel, che placido 
Fra le fue fponde mormòra , 

Fa col difciolto umor 
11 margine fiorir. 

L’ or- 
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V orride querce annofe 
Su le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli , 

Non violati ancor 
Da vomere crudel , 

Al caro antico nido 
Fin dalle Egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicato il mar . 

Che mentre il volo accelera , 
Non vede il laccio pendere , 

E va del cacciator 
L’ infidi e ad incontrar. 

L’amante paftorella 

Già più ferena in fronte 
Corre all’ufata fonte 
A ricomporli il crin. 

Efcon le greggie a i pafcoli 
D’ abbandonar s’ affrettano 
L’ arene il pefcator , 

L’albergo il pellegrin. 

Fin 
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Fin quel nocchier dolente , 

Che fui paterno lido , 

Scherno del flutto infido , 

Naufrago ritornò, 

Nel rivederlo placido 
Lieto difcioglie 1’ ancore j 
E rammentar non fa 
L’orror, che in lui trovò. 

E tu non curi intanto , 

Fille, di darmi aita* 

Come la mia ferita 
Colpa non fia di te . 

Ma fe ritorno libero 
Gli antichi lacci a fciogliere, . 

No , che non ftringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato, 

Cinto del verde alloro. 

Spellò le corde d’oro 
Ho fatto rifonar. 

Or , fe mi fei più rigida , 

Vo’ , che i miei fdegni -apprendano 
Del fido mio feryir 
Gli oltraggj a vendicar. 

Ah 
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Ah no ; ben mio , perdona 
Quelli fdegnofì accenti ; 

Che fono i miei lamenti 
Segni d’un vero amor. 

S’ è tuo piacer , gradifcimi ; 
Se così vuoi, deprezzami; 

O pietofa, o crudel. 

Sei l’alma del mio cor. 


IL FINE. 
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Qi. 

La ftagion de* fiori amica , 

Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a noi 
L’ eftate il piè . 

E già fotto al raggio ardente 
Così bollono P arene , 

Che alla barbara Grene 
Più cocente 
Il Sol non è. 
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Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade , 

Più dàl Ciel pioggia non cade , 

Che rifiorì 
E l’erba, e’1 fior. 

Alimento il fonte , il rio 
Al terren più non comparte, 

Che fi fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor. 

Polverofo al Sole in faccia 
Si fcolora il verde faggio , 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le fue braccia 
Riveftì ; 

Ed ingrato al fuol natio 
Fuor del tronco ombra non ftende. 
Nè dal Sol Tacque difende 
Di quel rio , 

Che lo nutrì. 


Molle 
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Molle il volto , il fen bagnato 
Dorme ftefo in ftrana guilà 
Su la meffe già recifa 
L’ affannato 
Mietitor 5* 

E con man pietofe , e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorofa villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor. 

Là fu P arido terreno 

Scemo il can d’ ogni vigore 
Langue accanto al fuo Signore, 
E nè meno 
Olà latrar ; 

Ma tramanda al feno oppreffo 
Per le fauci inaridite 
Nuove fempre aure gradite 
Con lo fpeffo 
Refpirar , 
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Quel torel , 'che innamorava 
Del fuo ardir ninfe , e pallori , 
Se ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir, 

Del rufcello or fu le fponde 
Lento giace , e mugge , e guata 
La giovenca innamorata , 

Che rifponde 
Al fuo muggir . 

és/éb 

Per timor del caldo raggio 
L’ augellin non batte l’ale ; 

Alle ftridule cicale 
Cede il faggio 

■ L’ ufignuol . 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi. 

Che ravvolte a’ nudi fterpi 
Si fan belle 
In faccia al Sol . 
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Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ falli umori 
Anche i muti abitatori , 

Che il foggiorno 
Intiepidì ; 

E da’ loro antri mufcofì 
Piu non van fcorrendo il mare; 
Ma fra’ falli, e 1’ alghe amare 
Stanno afcoli 
A’ rai del dì . 

AA 

Pur P eftate tormentofa , 

S’ io rimiro , amata Fille , 

Le tue placide pupille, 

Sì penofa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 
•Fra’ Numidi , o al mar gelato, 
Io farò fempre beato 
Idol mio , 

Vicino a te. - 
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penchè adufta abbia la fronte, 

Con le curve op porte fpalle 
Una ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol . 

Là dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido , e vago 9 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo v 

|1 verde Tuoi . 

Là del Sol dubbia è la luce, 
Come fuol notturna Luna; 

Nè paftor greggia importun* 
Vi conduce 
A pafcolar . 

E fe v’ entra il Sol furtivo , 
Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incollante 
Dentro il rivo 
Tremolar . 


s. • 
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Làj mia vita , uniti andiamo ; 

Là cantando il dì s* inganni j 
Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir. . 

Che raddoppia i, fuoi tormenti $ 
Chi con occhio mal lìcuro 
Fra la nebbia del 'future 
Va gli eventi 
A prevenir; 

Me non fdegni il biondo Dió, ( 

Me con bilie unifca Amore ? 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 

Nemico Cieì. 

Che il desio non mi tormentai 
O di fallo , o di ricchezza $ 

Nè d’incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
S pigro gel ; 

F f 3 éurvài 
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Curvo il tergo , e bianco il mento -• 
Toccherò le corde ufate , 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò . 

E a que\rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora , 

Su la man , che m’ innamora , 

Freddi baci 

Imprimerò. 

«Mi 

Giudi Dei , che ripofate 
Placidiflìmi full’ etra, 

La mia Fille , e la mia cetra 
Deh ferbate 
Per pietà . 

Fili poi la Parca avara 
I miei dì mill’ anni , e mille , ; 
La mia cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà . 

IL FINE. 
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LA LIBERTÀ 

A N I C E. 

CANZONETTA III. 

(xRazie agl’ inganni tuoi, 

Al fin refpiro , o Nice , 

Al fin d’ un infelice , 

Ebber gli Dei pietà . 

Sento da’ lacci Tuoi , 

Sento , che 1* alma è fciolta j 
Non fogno quella volta , 

Non fogno libertà . 

Mancò 1’ antico ardore , 

E fon tranquillo a fegno, 

Che in me non trova fdegno 
Per mafcherarfi amor. 

Non cangio più colore , 
Quando il tuo nome afcolto } 
Quando ti miro in volto, 

Più non mi batte il cqj-, 

F f 4 So- 
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Sogno , ma te non mito 
Sempre ne’ fogni miei; 

Mi detto , e tu non fei 
Il primo mio pentter . 

Lungi da te m’aggiro. 

Senza bramarti mai ; 

Son reco, e non mi fai 
Nè pena , nè piacer . 

Di tua beltà ragiono, 

• Nè inténerir mi fento; 

I torti miei rammento, 

E non mi fo fdegnar . 

Confufo più non fono, 
Quando mi vieni appretto * 

Col mio rivale ifteflò 
Poflo di te parlar. 

Volgimi il guardo altero, 

Parlami in volto umano ; 

II tuo difprezzo è vano , 

È vano il tuo favor; 

Che più l’ufato impero 
Quei labbri in me non hanno $ 
Quegli occhi più non fanno 
La via» di quello cor . 

. Quel, 
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Quel, che or m’alletta, o fpiace , 

Se lieto , o mefto or fono , 

Già non è più tuo dono. 

Già colpa tua non è , 

Che fenza te mi piace 
La felva, il colle, il prato , 

Ogni foggiomo ingrato 
M’annoia ancor con te. 

Odi, s’io fon lineerò* ; 

Ancor mi fembri bella, 

Ma non mi fembri quella, 

Che paragon non ha. 

E (non t’offenda il vero) 

Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto. 

Che mi parea beltà. 

Quando Io ftral fpezzai , 

Confeffo il mio roffore , 

Spezzar m’ inteli il core , 

Mi parve di morir . 

Ma per ufeir di guai , 

Per non vederli oppreffo , 

Per racquiftar fe fteffo, 

Tutto ii può foffrir. 

Tom. Vi: F f 5 Nel 
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Nel vifco , in cui s’ avvenne , 

' Quell’ augellin talora 
Lafcia le penne ancora. 
Ma torna in libertà. 

Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova. 

Cauto divien per prova, 
Nè più tradir fi fa . 

So , che non credi eftinto 
In me Y incendio antico , 
Perchè sì fpeflò il dico , 
Perchè tacer non fo . 

Quel naturale iftinto , 

. Nice , a parlar mi fprona , 
Per cui ciafcun ragiona 
De’ rifchi , che pafsò . 

Dopo il crudel cimento 
Narra i pattati fdegni , 

Di fue ferite i fegni 
Moftra il guerrier così . 

Moftra così contento 
Schiavo, che ufcì di pena 
La barbara catena, 

Che ftrafcinava . un dì. 
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Parlo, ma fol parlando 
Me foddisfar proccuro $ 

Parlo , ma nulla io curo 9 
Che tu mi predi fè. 

Parlo , ma non dimando , 

Se approvi i detti miei, 

Nè fé tranquilla Tei 
Nel ragionar di me. 

# 

Io lafcio un’ incollante ; 

Tu perdi un cor lineerò ; 

Non fo di noi primiero,. 

Chi s’ abbia a confolar . 

So , che un sì fido amante 
Non troverà più Nice , 

Che un’altra ingannatrice 
È facile a trovar. 


IL FINE. 


t 
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PALINODIA 


A N I C E. 

3Rt»5n«nf 

CANZONETTA IV. 

Laca gli fdegni tuoi , 

Perdono , amata Nice ; 

L’ error d’ un infelice 
È degno di pietà . 

È ver, da’ lacci fuoi 
Vantai , che 1’ alma è fciolta $ 
Ma fu F eftrema volta , 

Ch’io vanti libertà. 

È ver, 1* antico ardore 
Celar pretefi a fegno , 

Che mafcherai lo fdegno, . 
Per non fcoprir l’ amor . 

Ma cangi , o no colore , 

Se nominar t’afcolto, 

Ognun mi legge in volto, 
Come fi ila nel cor . 



Palinodia a Nice. 

Pur detto ognor ti miro , 

Non che ne’ fogni miei ; 

Che ovunque tu non fei. 

Ti pinge il mio penfier . 

Tu , fe con te m’ aggiro , 

Tu, fe ti lafcio mai. 

Tu delirar mi fai 
Di pena , o di piacer . 

Di te s’ io non ragiono , 

Infaftidir mi fento , 

Di nulla mi rammento, 

Tutto mi fa fdegnar. 

A nominarti io fono 
Sì avvezzo a chi m’ appretto 
Che al mio rivale ifteflò 
Soglio di te parlar. 

Da un fol tuo fguardo altero. 

Da un fol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano. 

Sia fprezzo , o tta favor . 

Fuor che il tuo dolce impero , 
Altro deftin non hanno, • ; 
Che fecondar non fanno , 

I moti del mio cor. 

Ogni 
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Ogni piacer mi fpiace , . 

Se grato a te non fono ; 

Ciò, che non è tuo dono. 
Contento mio non è . 

Tutto con te mi piace, 
Sia colle , o felva , o prato; 
Tutto è foggiomo ingrata 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò lineerò ; 

Non fol mi fembri bella. 
Non fol mi fembri quella , 
Che paragon non ha; 

Ma fpeflò ingiufto al vero 
Condanno ogn’ altro alpetto; 
Tutto mi par difetto, 

Fuor che la tua beltà. 

Lo ftral già non fpezzai; 

Che in van per mio rolfore 
Trarlo tentai dal core , 

E ne credei morir. 

Ah per ufeir di guai , 

Più me ne vidi opprelfo; 

Ah di tentar l’ ifteflò 
Più non potrei foffrir . 



* 6 4 Palinodia a Nice. 

Nel vifco , in cui s’ avvenne , 
Quell’ augellin talora 
Scuote le penne ancora, 
Cercando libertà; 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci Tuoi rinnova; 

Più di fuggir fa prova, 

Più prigionier fi fa. 

No , eh’ io non bramo eftinto 
Il caro incendio antico; 
Quanto più fpeffo il dico , 
Meno bramar lo fo . 

Sai , che un loquace iftinto 
Gli amanti a’ detti fprona; 

Ma fin che fi ragiona. 

La fiamma non pafsò. 

Biafma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli fdegni, 

E ognor di Marte ai fegni 
Torna il guerrier così. 

Torna così contento 
Schiavo , che ufcì di pena , 
Per ufo alla catena. 

Che deteftava un dì. 
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Parlo, ma ognor parlando 
Di te parlar proccuroi 
Ma nuovo amor non curo 9 
Non { o cambiar di fè. 

Parlo , ma poi dimando 
Pietà de’ detti miei* 

Parlo , ma fol tu Tei 
L’arbitra ognor di me. 

Un cor non incollante. 

Un reo così (incero 
Ah 1* amor tuo primiero 
Ritorni a confolar . 

Nel fuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un’ alma ingannatrice 
Sa , che non può trovar. 

Se mi dai di pace un pegno , 

Se mi rendi, o Nice, il cor. 
Quanto già cantai di fdegno, 

Ricantar vogl’ io d’ amor • 

« 

IL FINE. 
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LA PARTENZA. 
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CANZONETTA V. 


E cco quel fiero iftante ; 

Niee , mia Nfce , addio * 

Come vivrò, ben mio , 

Così lontan da te ? 

Io vivrò lempre in pene. 

Io non avrò più bene ; 

E tu, chi fa, fe mai 
Ti fov verrai di me ! 

Soffri , che in traccia almeno ] 

Di mia perduta pace 
Venga il penfier feguace 
Su F orme del tuo pie . 

Sempre nel tuo cammino 
Sempre m’ avrai vicino ; j 
E tu , chi fa , fe mai 
Ti fowerrai di mel 

Io 
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Io fra remote fponde 
Mefto volgendo i palli 
Andrò chiedendo ai falli , 

La ninfa mia dov’ è ? 

Dall* una all’ altra aurora 
Te andrò chiamando ognora, 

E tu, chi fa, fe mai, 

Ti fovverrai di me 1 

Io rivedrò fovénte 

Le amene piagge , o Nice , 

Dove vivea felice , 

Quando vivea con te. 

A me faran tormento 
Cento memorie, e cento $ 

E tu j chi fa , fe mai 
Ti fovverrai di me 1 

Ècco , dirò , quel fonte , 

Dove avvampò di fdegno, 

Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè j 
Qui li vivea di fpeme, 

Là li languiva mlìeme $ 

E tu, chi fa* fe mai. 

Ti fovverrai di. me! . 

Quanti 
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Quanti vedrai giungendo 
Ai nuovo tuo foggiorno, 

Quanti venirti intorno 
A offrirti amore , e fè ! 

Oh Dio ! Chi fa fra tanti 
Teneri omaggi, e pianti. 

Oh Dio! Chi fa, fe mai 

Ti fovverrai di me! 

% 

Penfa , qual dolce ftrale , 

Gara, mi lafci in feno, 

Penfa, che amò Fileno 
Senza fperar mercè . 

Penfa , mia vita , a quello 
Barbaro addio funefto; 

Penfa ... Ah chi fa , fe mai 
Ti fovverrai di me ! 


IL FINE. 
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